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Presidenza del Presidente SPAGNOlLl

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del giorno prece~
dente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservaZJioni, i~ p:mcesso verbale è appro~
vato.

Nel corso deHa seduta patiranno essere
effetltuate votaZJioni medi,ante procedimento
elettronko.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di iniz1a-
tiva dei senatori:

T ANGA e RICCI. ~

({ Estensione ai cOlllsor-
ZJiobbligatori per le strade vidna!li delle di~
sposizioni sulla cassa di previdenza per le
pensioni agli impiegati e ai salariati degli

enti locali» (1747);

TANGA, RICCI e TORELLI. ~

{( Modifiche
del testo unico delle leggi per la disciplina
dell'elettorato attivo e per la tenuta e la re~
v:isione delle liste elettorali, approvato con
decreto del Presidente della Rcepubblica 20
marzo 1967, n. 223 » (1748);

BARTOLOMEI, ZUCCALÀ, ARIOSTO e MAZZEI.
~

({ Istituzione di una imposta straordinaria
sulle case di abitazione» (1749).

Discussioni, f. 1192.

Ammnzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise~
gila di legge è stato deferito in sederefe~
rente:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

BARTOLOMEI ed altiri. ~ ({ Istituzione di
una imposta straordinaria sulle case di abi~
tazione» (1749), previ pareri della 1" e della
sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su 'riohiesta una~
nime dei coltlliponenti la 6a Commissione per~
manente (Finanze e tesoro), è stato deferito
in sede deliberante aHa Commissione stessa
ill dis~gno di legge: Deputati SCOTTI ed a:ltri.
~ ({ Limiti operativi deLla sezione oredito in-

dustriale della Banca nazionale del rlavoro »

(1116), già assegnato a detta Commi'ssione

in sede lreferente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta di ieri
la 7a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti, ricerca scientifica, SiPet~
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taoolo e sport) ha approvato i seguenti dise-
gni di legge:

Deputati MEUCCI ed altri. ~ « Concessione
di un contributostraardinario di lire 200
milLoni all'Ente autonomo eSlposizione na-
zionale quacLriennale d'arte di Roma)} (1683)
(Approvato dalla 8a Commissione permanen-
te della Camera dei deputati);

« ConcessÌm,1e all'Ente autonomo "La
T'riennaIe di ;,,1ilano " di un contributo stra-
ordinario deUo Stato)} (1684) (Approvato da?-
la 8a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

Seguito della discussione delle mozioni
1 -0042, 1 -0047, ] -0048 e 1 -0049 e dello
svolgimento delle inte pellanze 2 -0343,
2 -0346, 2 -0347 e 2 - 0349 sui problemi
della finanza locale.

Ritiro delle mozioni 1 -0047, 1 -0048 e
1 -0049. Reiezione della mozione 1-0042.
Approvazione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'ordine dell gior-
no reca li!l seguMo dellla discussione ddle
mozioni 1 - 0042, 1 - 0047, 1 - 0048 e 1 - 0049 e
deEo svolgimento deUe interpellanze 2 - 0343,

2 - 0346, 2 - 0347 e 2 - 0349 sui problemi della
fìnanza locale.

È iscrit~to apaI1lare lì! senatore Bonazzi.
Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Onorevole Plresidente,
onorevole MiJni,stro, onOl'evoli colleghi, af-
frontiamo oggi al Senato un problema di
grande importanza; sano certo che ItutJtli gli
onoreval,i coJleghi, ne sono consapevoli. Un
problema fondamentale, di grande IDi,llievo
che occorre incomiJnoié\Jre a I1i.solvere se vo-
glié\Jmo ~ ed OOCOI1re valerIa ~~ trasformare

per davvero il nostro 'paese in un paese de-
macratico: ill ,problema cioè deLle autono-
mie lacali e, di CQ!!1seguenza, :il problema dei!-
la £inanza localle.

La quest:ione non è di oggi; essar<iflette
il tema tanto dibattuto, ma ancora da risol-
vere, in Ita:Lia, del decentramento pOllliltico
dello Stato e deLla sua organizzazione. In
talI senso c'è ancora .tanto da fare; c'è da Ivi-
solvere 'la questione dell'adeguamento delle

autonomie locali e della loro fiimanza ad una
organizzazione politlica delLlo Stato che con-
sideri e preveda il decentramento come ba-
se p'l1ima della demoorazia ail sua :inter'llo e
che oonseguentemente IreaLizzi 'tale decentra~
mentoiln ItuUi i suoi aspetti poLitioi, iSltitu-
ZJionali, di economicità, di effioienza e finan~
ziari

C'è ciaè da tener :presente -che Ulna 'SVHUiP-
po veramente demooratico del nostro ordina-
mento esige che le amministLaZJ10nà Iloca/li,
elemento costiiturt,ivo dell'ordinamento sta-
tuale (infatti la Costituzione dice che la Re-
pubbLica sii artico/la in ,r;egioni, province e
comuni) divent,ino sempre più campartec~pi
della vita del paese, soggetti attiVìi di Uilla
politica di sviluppo e, con oiò, elementi di
dialettica democratica deLlo Stato, momenti
determinanti e non accessoJ1i dellla struttura
statuale, dotati di autonomi potepi deois,io-
nali in rapporto agli 'interessi specifici deLle
ris:pettive comunità e di pO'teri di intervento
in ordine agili ,interessi generali del paese.

C'è l'es1genza di sapere e di volere consi-
derare permanentemente ~ e non solo, .00-

me di solito aocade, in occasione dei conve~
gni, delile tavole rotonde, deLle campagne
elettoraLi e delle indagini conosai,tive ~ quel-

li che sono i comp1ti, sempre crescenti e
sempre più importanti, degIi enti locali e
delle regioni. Si tratta di compiti, onorevoLi
colleghi, che superano ormai largamente, co-
me voi ben salpete, ;l',imteresse locale; ai1cuni
infatti, soprattut1to dopo l'attuazione delle
regioni, hanll10 una portata naZJÌ:Ollale. Le spe-
se e l'azione amminiSltrativa di questi enti
ci toccano an modo immediato, vorrei di!re
che danno 11 tono e la base pl1imaria alla
vita della comunità: le scndle, !'igiene, ,la
sorveglianza sul comms:rcio, la ¥iabili'tà, H
traffico, i traspopti urbani e suburbalni, le
infrastrutture per i nuoVii quaI1tieri, .ill nill1~
novo di queUi vecchi, l'ediliZJia popoJaire, gh
ospedali, le st,rade che collegano con gli ailtri
comuni e con le altre provl1nce, ,la vita euhu-
rale, li valori stonioo-urbanistiai, i ,porti, ec-
cetera. Basta questo elenco, del resto som-
mario, incompleto, di compiti, di spese e di
intervento deglli enti locali per avvedersi e
per convlincersi detlla vaSlt1tà delle loro fun-
zioni e dei loro problemi. Si aggliunga che
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le g,randi aree metropolitaneindus,tria:lizzate,
come per esempio gveHe di Milano, di TOini~
no, di Genova, hannO' avuto in questi ultimi
anni, hanno attuallmente ed avranno sempJ:e
più problemi di miorganizzazione del terri-
.toria e di sistemazione complessiva che po-
tranno essere ;risoLti effiiCacemente sO'lo con
un lavoro sedo, accurato e sistematico di
programmazione a medio termine, basata su
valutaziOlni di lungo pel1iodo ddle funzioni
e delle posSlibi:lità di queste zone.

È chiaro che ralternativa può essere quel-
la di una città in cui vivere è sempre ,più
dif£kile e che, runche come centro di affari
e di serviÌz.i, risente di sempre nuovi incon-
venienti dovuti alla congestione; oppure di
una « città"regiane )} inquadrata in un siste-
ma dotata di ampi spazi e di possibilità di
vita e di affarli, in cui ItuttO è più umano e,
insieme, più adeguato. A quale alternativa
occccre pensare pare a me, onorevoli colle-
ghi, non si debba avere alcun dubbio.

O:~lo,revole M.inistro, non occorre dire mol-
te parole per spiegare che purtroppo da mol-
to tempo, e oggi più chenmi, in Italia le
£inanze locali sono del tuttoinsufficient,i ai
compiti di questi enti che ho or ora ,ricor~
dato. Ci si rende conto di ciò? Se ne com-
prendono le gravi conseguenze? Onorevole
Colombo, mi consenta di dire che è davvero
allarmante, per nOln dÌire ailt,ro, 1a spensiera-
tezza con cui da molte, troppe parti si guar-
da la tragica situaZJione degli enti locali, dd-
le regioni e spearalmente dei comuni, quasi
aspettando che ill rimedio cada dal Grielo e
rrnviando le dra;Sr1Jiche [riforme occorrenN.
Taltino lanaia ~~ :lo :ricordava giustamente '
stamane dJ coUega Modica ~ moniti e (p're~

dice che di questo passo nel prossimo a
nei prosslÌJmi anni ci sarà la bancarotta. H
guaio è che purtroppo i comuni sono già
in buona partei,n stato fallimentare e vi si
mantengono graZlie alla legale esenzione da
procedure e sanzioni che in campo privato
avrebbero, da gran tempo, fermato gli enti
ed i loro amministratoni. Vii sono stati e vi
sano casi nei quali non si 'pagano gli stipendi
dei di,pendenti se non con mezZii che iil co-
dice definisce ,rov:inoS'i, e dill m01ti altri ,i for-
nitoDi ed i debiti.

La situazione pertanto è gravisslima; l'i-
medi adegua,tli e pronti si impongono. Si
è perso moho tempo, le conseguenze sono
sotto .i 'nostri occhi; ora OCC0il1rerecuperare
il tempo perduto. Non penso e non sostengo

! che H da farsi sia cosa molto facile; 110sta-
to di cose che si è creato è complesso e

I pesante. Penso e sostengo che dò che Òra

deve essere fatto deve essere completamente
diverso da quanto è stato fatto fin tutti que-
sti ultimi anni. Ma perchè si è areato tale
stato di cose per qruanto .niiguaJ1da ùa finanza
loca'le? Le ,responsabilità di chi sono?

NH consenta, onorevole Presidente, di 311-
bxgare un poco il discorso, il che vuoI dire

c"!'dare a vedere, ilE11passato, le origini dei
mali attuali dei quali stiamo parlando, e non
certo per attenuare le responsabiLità di co-
loro che lJ,iù recentemente hanno operato,
ma per poter din10strare, 'invece, quanta in-
gmmità (o magari qualcosa di peggio) vii sia
stata e vi sia ,in chi ha r.itenuto e :ritiene di

pO'tal' correggere e sanare marli tanto vecchi
e profondi aJttlraverso l'appLicazione deiI1i~

I medi blandi preparati in questi anni.

Secondo me il problema della finanza lo-
cale fin lita'lia rassomiglia al testo di un vo-
lume il cui autore non Diesce a trovare 91li

b

elementi per giungere a quel risuItato di
penSliero che rappresenti la naturale conelu-

,
sione del £ilo ,ideale conduttore della SìUa
esposizione. T,roppi fiilipiÙ o meno ideali vii

,
si accavallano sicchè ogni arresto, se può

trovatI"'e giuslJificazione 1n uno di essi, è ne-
gato da altri.

Io ri,tengo che se volessimo J1icercare la
ragione prima lçli questo stato di fatito d'O-
vremmo risalire 3111'epoca della formazione
11nitania del nostro paese, la quale pose agllÌ

uommi di Governo di quel tempo due viÌe
alterj]ative di aziane: o promuovere l'unifi-

cazione politica attraverso la sola figura dell~
! 10 Statu e lasciare il trapasso dalle condizlioni

vecchie altIe nuove iÌn rapporto aLle rimanenti

istItuzioni ad una ser.ie di graduali itrasfOlr-
maz,joni non soverchiamente alterat'rici degLi

ordir,'i, degli interessi e delle tradizioni delllle

vallie ,regioni, oppure promuovere .i,mmedia~

tamente l'unifi:caZJiiOne 'integlrale del paese.
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La scelta ~ la sappiamo ~ cadde suLla

seconda alternativa ila quale impose un'ulliica
flislionomia all'amministrazione delilo Stato,
costretto aMa divisa del fare tutto e presto.
Da questa pista di lancio dovette d~pa["tirSli
la fil1'inza locale dell'Italia unitaria, la quale
acco~lieva la gravosa eredità deHe dissestate
[inane:' degli antichi Stati italiani. Il proces-
so di assestamentopaldltioo del paese si af-
fermò come processo di dissesto finanziario
degh enti locali, in quanto 10 Stato, preoc-
cupato di raggiungere ,in qualche modo ,l'e-
quiLbrio del proprio bilancio, riversò sugli
enti aUitarchici quanto più gli fu passihile
deMa sua spesa e tolse loro quanto più fu
possibi'le delle loro entrate.

.

li! guaio è che dò, allora assunto come
({ dolorosamente inevitabile», da elemento
bransitorio deLI'O'pera creativa della nuova
struttura s,tatuale, divenne, con il trascorrere
degli anni, fenomenO' permanente in conse-
guenza dellla mancata vera soluzione del [pro-
bllema dellla finanza ,locale. IiI guaio è che
ciò è dUJrato negLi anni del fascismo, ed è du-
rato poi negli anllii che hanno visto a:l po-
tere la Democrazia cristiana ed i suoi al-
leati. I,! guaio è che ciò è durato Ipure ,in que-
~tli uLtimi allini di poHtica di centro-sinist,:Ga,
nono'Sltante l'aZJione continua delLI'opposizio-
ne di sinistra.

E tutto ciò, onorevoli coneghi, non è du-
rato a caso. È, [invece, un chiaro, un Ipredso
indinizzo di chi ha sempre compresa che così
operando si sarebbe impedito 1'affermarsi
clerI' autonomia ddl'ente locale, cosa questa
vista sempre con grande disappunto dai con-
servatori e dai reazionari di quest'ultimo
secolo di v,i,ta del nostro paese. È stato ed
è l'indir,izzo eLi chi in tale maniera, e cioè
prima lo Stato, cioè l'amministrazione cen-
trale, e ,poi ,gLi enti locaLi, ciaè [l'amministra-
;~ione penifenica, ha potuto trarne sempre 'ra-
gioni di nuovi aocentramenti e di nuov:i pri-
vilegi.

Onorevole Presidente, ohiudo subito que-
sta parte del ,mio discorso che ,pÌ!guarda il
passato e passo a parlare deLle cose pre-
senti e di queLle dell'immediato futuro, con-
sape vale come sono che di queste soprattut-
to si deve 'ParIa're vedendo, naturallmente, di

risolve:rle, poichè la situaziO'ne finanziar:ia
dei comuni e delle province ~ come dicevo
ppima ~ S'i è fatJta ormaidrammatka. Par-
lare delle cose presenti, onorevoli colleghi,
per quanto r:igual1da la £inanza localle vuoI
dire la necessItà di lindicare subito ,i Itre mag-
giOiT,i mali che a parer mio :presenta tale
questione. III 'Primo dii quesrbi maH è uno
squiLibrio enor:me, sempre crescente tra bi-
sOgini e mezzi. La conferma di aiò viene dai
bilanci, i quaH non sono queLli che le ammi-
nistrazioni predis.pongono in rapporto ai bi-
sogni delle popolaZJioni amministrate, bensì

, quelli che gli organi govelmativi di controLlo

definiscono dopo sp.ietate ed assurde falci-
die, ta,Ji non solo da eliminare o contenere

l enro limiti iJJ:'l1isol1iJe funZJ:ironi cosiddette
« facOlltative }},ma tali anche da compromet-
tere ,il normale funz;ionamento dei più ele-
mentari servizi d'istituto.

Spesso sentiamo 'parlare di « finanza alle-
gra)} arIorchè si pada degli enti loca.'1i; eb-

bene, mi prure che, in tali condiZJioni, detto
discorso costituisca una dell tutto gratuita
genemlizzaZJione di casi limite ben ,indivi-
duati che ritengo debbano essere combat-
tuti con fermezza, ma nei quaLi, se :non ai
si ferma aI]la superficie, è possibile consta-
tare che le responsabilità IDcali, per quanto
presenti e l1ilevanti, non sono mai alla fine,
le sole, nè quelle decisive.

Sentiamo panlare pure, con accentlÌ molto
critici e molto dmi, di a1ticosti e di serviZ}i
inadeguati. Non nego che esistano problemi
genemli di efbcienza e di produttiviltà della
spesa pubblica, che vanno affrontati con de-
cisione anohe per quanta :dgua:rda gli enti
locali; tuttavia pare a me, e pare al mio
Grupfo, che debba essere chiaro che il male
principale della finanza locale non sta, com-
plessivamente, din un eccesso di spesa, bell'sì
in una grave e progressiva insufficienza che
sempre più, çon Ì!l passare dell tempo, si è
costi,tuita tm risorse di cui gli enti ,locali
dispongono, da un lato, e, dall'altro, ,i com-
piti e 1e funzioni che Ila realtà ha ':imposto e
impone sempre ,più. ~

Un tempo, infatti ~ gli onorevoli oolleghi
10 ricorderanno ~ i comUDii eseguivano fun-
zioni molto limitate: lo stato civ:i!le,:Iestrade,
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il cimitero, la rraccolta deUe immondizie. Og-
gi ad un comune si chiede di ,iJ1!tervenire
rpressochè in ogni seHore e I]n ogni campo
deLla vi,ta civUile: dall1e scuole per l'iinfanzia
agilti acquedotti, dall'asslistenza agli anzirund
ai musei, dallo sport alla cuLtura, alae arree
lindust:r;i!alli.È un comples'so di !Ìnte:rventlÌche
pone e porr,rà Isempre più tillcomune al ceiDJtro
de'l,la vita economica, sociale e 'Culturale del-
le città.

Si sono aoaresoiuti e si ruoorescono dunque
i oompirti, lJ1estano bloccate, reSltruno feIT"meIim.-

vece le entrrute; runzi, per essereesrutti, que-
ste adeLirittura,i<n termini 'reaLi, diminuisco-
no fontemente.

Hcco, onorevoLi colleghi, la vera causa dei
disavanZJi cronici ohe ,si ,registrano negli enti
locali. E un'alltra cosa ancora voglio d:iJre
prima eLi terminrure su questo ,punto: negH
ultimi anni li disavrunzi sono aumentati in
prqporzione al diminuire degLi dJl1'Ìerventi sta-
tali. Lo St3lto, più è 'passato e più passa 'ill
tempo, e più sii è disinteressato e si disin-
teressa dei bisogni deUe dttà. Onorevoli col-
leghi, questa non è una ruffermaZJione avven-
tata; 110 dimostra, ad esempio, 1"i<mrpresSiio-
nante calo dei finanziamenti per l'ec1i1liZJia
economica e popalrure e per l'edil<izia scola-
stica; finrunziamenti che ,Sii sono 'I1idotti or-
mai a ben poca cosa. Di Dronte a quelle
che sono le necessità, potremmo dire che
pmtkamente, in questi settori, si sono ri-
dotti a Ziero.

Il 'secondo dei mali pnilnc~pai1i, di cUIÌ tpl'i-
ma dkevo, è costituito dagli effetti funesti
della cosiddetta riforma tributaria. Saipip!1a-
ma tu1Jti come sono andate le cose e cono-
sciamo !tutti lIe conseguenze di questa nuova
legge; ali comuni è stata ItoLta ogni possibi:Li-

tà di manOViraJre la leva fiscale, ,che una parte
alLmeno delle ,amministrazioni comunruli usa-
va al fine di ese:r1CÌtare una iI'edistnibuzione
dei redditi nel senso di Ulna maggiore giu-
stizia. Per esempio, il comune di BolOigna,
seguendo una sua giusta politica fÌ,scrule, da
tempo aveva eseDltato dal pagrumento della
,imposta diretta:il 56 per ceDlto delle famiglie,
concentmndo il prelLievo sui redditi più aiLt'i.
È chiaro che su questi ultimi 'redditi iJI co-
mune di BOllogna avrebbe potuto oggi, di

Discussioni, f. 1193.

fromte alla situazione di necessità che si è
determinata, 'gravare il peso tnibutal]1io, mi-
gLiorando così le dispo'lIibil,~tà 'Dimunzianie del
comune stesso, ma quesito non s,i può più
fare poichè, grazie alla riforma 1Jributania,
tutte le imposte sono passate allIo Stato, i,l
quale dovrebbe versare una somma pari al
gettJito delle ,imposte del 1973.

Mi] intanto le cose non stanno ferme; anzi
galoppano per quanto riguarda la perdita di
valore dellla nOSltra moneta ed li sempre are-
scenti bisogni dei cittadini, ai quali sono
chiamati a 'rispondere e a provvedere gli
enti local,i. I comuni intanto, ,in attesa di ,ri-
cevere dallo Stato lIe somme >che lo,ro spet-
tano sono costret<ti, come giustamente 'slta-
mane r,icordava il senrutore Modica, a cercare
denaro altrove, ad indebitarsi, a pagaI'e alti
:iJnteress,i alle banche. È accruduto così che in
piena campagna govennativa per l'efficien-
za e ,il ,Digore della spesa IpubbHca li >comuni
itaIiani, nel corso del 1973, hanno ,regalato
allle banche qualcosa come 400 miliardi, di
Il,ilre solo per interessi sUllIe somme chieste

in prest,ito in aJHesa delle entrate tributaIrÌe
sta t a!li.

II Iterzo male, che accompagna ,i due dei
quali ho detto, è tféuppresentalto daUe restmi-
ZJioni oredi,tizie abbattutesi ass,uJ:1damente an-
che ,sugli enti locali. Con queste misure,
onorevoli colleghi, comuni e province sono
statiÌ ,r,icaociru'bi sul te:r:reno della difesa delle
spese cOl1renti, q\Jelile spese ci:oè necessar,ie
per il normale fUlnzionamento degli enti me-
desimi e Iper il pagamento degLi sti,pendi.
Siamo di fronte alla scelta di una linea di
deflaZJione che non può che compoI'tare a
breve scadenza conseguenze molto :negative
per l'economia del mostro paese. Già ogg,i i
sintomi 'Sono ev,identi da più :prurti. Per esem-
pio, se non mutano le cose, se fatti nuovi
non interve:r;ranno, se non Siiperverrà ad un
serio a:llentamento rde1la stretta credit:izia,
serie e gravli conseguenze si possono ftn da
ora prevedere ,in un'economia come quella
della mia regione, l'Emilia-Romagna, che si
regge iill gran pallte suLla piccola e sulla me-
dia ,i'ndustria. È questa una IT"egione dove

l'ente locale da Itempo non è più soltanto
un semplice erogatore di serviZJi, ma è una
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camponente essenzLale debl'eoanomia dei1le
singole real,tà :loc~li. Ebbene, onorevalli 'rap-
presentanti del Gaverma, mettere <in crisi Ì
bilanci dei camuni e delle pravince: in una
tale Irealtà, vudl dire met,tere iin crisi una
parte stessa deJll'economia debl'intera Iregia-
ne; \'Iliol ,dÌire metteJ:1e in <Ol1LSiuna parte di
attività iinteressate aisettoni produttiVli e ai
settal1i sooiali.

TrQppa slpessa evr0p'pa Ìngiustamoote si
panla e si sorive malIe degli enti locali e deli
lorO' ammiTIlist,ra:tal1i. la lIe parla, onorevOlIe
MJnistra, di enti nd qualH la spesa conrente
non è tutta a quasi per <ilpersanalle, ma è una
spesa cOII1nmte qUallifkata ed lÌ bilanci sii
fandana sugli investimenti p:mdUlttirv:ie sa-
oiali, su investimenti oioè che oreana reddi-
ta,ohe danna stiÌmalo all'econamia e aLla vi-
ta aiville di intere camunità. Ebbene, chiude-
J:1e:iiloredi,ta agli enti ,locali vual dire caapÌlre
seniamente e gravemente questa ecanamia.
la non ,possa peJ:1tanta, a name anche dell
mio GrUippa, ohe chiedere al Gaverna di va-
lersene Irendere conta, di provvedere COl11sol-
lecitudine a ,nimuavere lIe 'restlriziani cirecLi-
tiz,ie decise per gli enti locali, le qUa'li han-

nO' provocata una situaz:iane che sta diven-
tandO' di giornO' in giorma ,insO'SltenÌlbiJee che
r;ischia di pO'rtare venso la paralisi completa
l'a'ttività di detti enti. Nan è oon la stiretta
oreditizia :indiscI1iminata che si patrà supe-
rare Ila oIiisi; anzi conv,inciamooi, onorevallii
colleghi, che su questa ,Linea :la crisinan
potrà che aggravarsi e creare una situaziane
di graVli tensiani saciali. È necessaria, (ilnvece,
una se'lezione degLi inveSltimenti che pi:t'iVii,le-
gi seriamente i bisogni più Uirgenti del paese.

Onarevole IPresidente, ha parlata di quelli,
che a parere mia, attuallmente, sona li ,tire
mali principali di cui soffre, nell nostro pae-
se, 1&finanza lacale. Mali principali, nan i
soli pUl1troppo (come stamane diversi cal-
leghi :intervenuti :nelldibavtito hanno lI1icO'r-
dato); altri ve ne sono e sarebbero da indi-
care e nOlnmancherebbeira di certo le ,ragia-
ni pe!!"saffermarsli a lunga su di essi. IiI mia
discorso però SI]è fatto armai ,vroppo Ilungo
e pertalnto mi I1im1ta ad !indicar1li sailtanta.

Innanzitutta :il vecchia e il nuavo centra-
1isma burooratioo, atJtraveI1sa l'assur:doIìi-

pri~.1ino della cammissiane centrale per la
£inanza locale, <il che vual dÌire continua-
~iane an.cara del paralizzante Slistema dei
dappi cantralli e delle rlunghe e costose ip['Gl-
tiche huroarrutiche. PO'i, ancora, l'assenza di
una legislazione sulle autanomie 'locali .che
tenga canto di quanto, in merito, san-
cisc.:' la Costituzione repubblicana. PO'i al-
tro male è il «fondo per il risanamenta»
dei bilanci defadtari, rprevista can un deareta
di qua:si due anni fa, 11nserito soltalllta «per
memaI1ia» nel billanaio ddllo 5ta11:0: il che
vual dire in sostanza, onorevale Colamba,
parole sari;tte sulla .carta e mu]l'ailtra.

Il orescel1!te rimdebitame:nto delle mutue,
degli ospedali e de1l'ONMI cal1!vribuisce rpai
ad ap,pesantiJ:1ee ad aggravare maggiormente
la situazione finanZJiat1Ìadi queicamuni e di
queJle province che attendono il pagamento
di quanto \101'0s,petta da Italbienti. Un [unga
discorso ancora sarebbe da faI1si 'Sulle gra-
vissime insufficienze della Cassa depasitd e
pres,titi. Onorevole Presidente e onorevoli
cdlleghi, è fuor di dubbia che il mO'menta
scelta per questo dibatJtr~ta al SenatO' su que-
sti problemi è il mO'mento giusta. Non è in
disouss,ione, in questo mO'mento, la gravità
della sdrtuaziane economica, Ila qUa'le è i11100-
nasciuta e sattalineata dallle forze politiche
demooratiche e dai sindacati ohe v:ivona e
intenpretana aa cantinua Ipreoocupaziane, ed
inta1uni casi il dramma, di mmlioni di [ava-
ratod e delle loro fam~gHe che vedano sem-
pre p]Ù ridotta Il loro tenare ,di vita a cau-
sa ddl'i:nflaziOl11e. Ugmlllmente :non è ']n di-
soussione una IpoLitica di seveI1ità e di ,ri-
gore: al contrario. Ciò che è in discussiane
è illparere sui matiViidella arisir ohe ill .paese
sta attraversando e, soprattutto, i mO'di e i
mezZ1ican li qUal1isi dlntende !superare e nisal-
vere la crisi medesima. Perl',stare più al « Ite-
ma » dÌirò che è \in discussione il ruaJa che
deva:na giocare ,le autonomie locali neLla dif-
Haile fase che attraversa <ilpaese.

La rpa:rte ,politica che io irappresenta nan
ha dubbi che dallla aniSliecanamica e palitica
che travaglia 'l'Italliasi esce pasitivamente
neJla misura In oui si rafforza anche ,tu,tto
illsistema delle autonomie,si fad1irta ila com-
pleta attuazione delle 'regioni, Siimettono [n
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mavimentò ,i meccanismi della l'ifol1ma de.
macratica della Stalta.

Concluda, anarevole Presidente, e la mia
conclusione nan \può che essel1e un inviito, a
name del GruppO' per IiI quale ho 1'onaTe di
parrlalre, :nivalta all Gaverma affiinchè enltrro ~l
più hreve tempO' !pas~i!bile affronti tut!ta que-
sta serie di prablemidhe da ogni pacrte pO'H.-
tka sona stati aggi, nel corso del dibalttito,
esaminati ed illustrati lin quest'Aula. È tem-
pO' di f3lrla, giiacch~èINrital1da è enorme ed i
guas:tJip:ravacati sal11a.più che evidenti. Prov-
veda dunque li,lGaverma a presentacl1e al Palr-
lamenta precise Ipn:Jiposte legisilative idanee
a 'paDre finalmente camum, ip'rav\ince e re-
gioni in gr3!do di assolvere lIe <tun.ziianiche
a loro campetona nell'oDdinamenta cos:tdrtu-
zionale repubb~kano.

In tal sensa, anarevale MinistrO', ci sana
a<lcune:misure urgentli che, teI1minanda ùlmia
intervento, mi permetta di lindicalre, anche
perchè Iillmia GrUlppa è st3lto mena diJigente
degli altni giiacchè non ha pravveduta a pife-
sentare un sua documenta. Le mi'sure sana
le seguenti:

1) atltuazione immediata dell consalida-
menta dell debùta degli enti lacalli sulla base
delle nate pralposteda tempO' avanzate dal-
l'ANCI;

2) at<tuaziane di una ,diversa, aggiarnata
e funzianale distribuzione dell prelievO' fisca-
le e Itnibutarria naz;i:ona:lefra te varie rurtica1a-
zioni deBa Stata che tenga conto dei campd:<td
e delle funziani spettanti ad agnuna di esse;

3) sblacca deJJle,reSltri2Jionioreditizie per
assicurare qUalnta mena l'i:mmediata prefìi-
nanzi3lmenta dei ,programmi di invest,imenta
degli enti localLiche canCOIirona a re3lLizz3lre
queUe linee di poHti:caeconamica oggi ni-
canasciute assolutamente :priaI'Ì!t3!rie;

4) detenrninaZJione degU stan:zJi3lmentide-
stJin3lti alI « fanda di nisanamenta» per li bi-
lanci camumali e <provinciali e ciò ,per con-
sentire un so1Jledta 'interveDlta fin3lnziania a
fava<re degLi enti lac3l1i;

5) attuazione di una profanda dforma
degli ,istituti di creditO', a caminciare dalla
Cassa depasi!ui e presti,ti, 3IfHnohè statuti e
rega1amenti rinnavati e, sapralttuHa, cansi-

gli dti amministraziane nan avu1si dalla real-
tà saciale sianO' resi carrispandenti alle esi~
gen:z:e degl'i enti localli e ne fao:iJliitina,can
mutui prag,rammati ed a lunga scadenza, la
realizzaziane pianificata degli 11nterventri;

6) :puntuatle erogaZJicme deLle quate era-
niali e di ailtri cantributi davuui dalla Stata
agLi enti 'localH;

7) semph£.icaziane deLle :prooedure :pre~
Vl1steperrI <rilascia delle garanZ!ie per l'as-
sunziane dei mutui e immediata 'l1iconosci-
menta, attraversa J'ematnaziane dà unaappa-
sita norma, della competenza esclusiva del-

l' arrgana !regionale di contmHa anche suglli
atti sattapasti all/esame della cammissiane
centrale per la Hnalnza locale pri!ma dell'la
introduZJione de11'ardinamenta !reg,iona:le.

Onarevale P<reSi1dente, onareva'le rappre-
sentante del GaveI1lla, anorevoLi cdlleghi, ha
parl3lta di numera si prablemi, nan cerrta, Ja
sa bene, di faa~le seduziane ed ho parlata di
questi ani malta camplesse. Occorre camun-
que af£rontare subita gli uni e le altre per-
ahè si tratta di giungere alsUlperamenta del.
l'attuale grave Si1tuaziane debitoria e Hn3lll-
ziaria degli enti lacali attraver,sa una ar-
ganica sistemaZJiane deLla finalnza pubbl<ica
unita1:1iamente concepita e geSiNta cal piena
cancarsa dei diveJ:1Slii11ivel1iistituzianali: Sta-
ta, regiani, pravincee camuni, assegnandO'
alle regJioni e agl:ienti 'lacali limezZJi necessari
per realizzare Ulna spesa pubBlica eHiciente,
con :investimenti selettivi, fin3!Hzzati a sVlirrup-
parre ,la produZJione, Ila piena accupazione e

l'espans<iane dei cansumi sociali calletrtivi.

IJl mia discorsa, anorevdle Presidente, si

è fatta più lUillga dÌ! quella che era mia in-
tenzione fare: me ne scusa can lei, oon gili

anorevdli caL1eghi e con ,l'onorevole <ra:ppre-

seDlt3lDite del Gaverna che hannO' avuta la

bantà di ascaltal1mi. (Vivi applausi datla

estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Nan essendavi
altri iscritti a parlare, dichiara chiusa la di-
scusSliane suLle maziani.

Ha facaLtà di parlare l'onorevale Mini-

strO' del tesara.
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c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevo[e Presidente, onOll'evaHcolleghi, var~
rei introdurre questa mia esposizione con
tre cons~derazioni prelimin3lI1i. La .prima è
che l'espoSlizlione che svalIgerò e che sotto~
pone al Sen3lto alcune consideraZJ~oI1lideil Go~
verno sui Itemi <ohesana qui in cJ:]scussione
parte dalla ferma convinzione che le auto~
nomie 10caM sOlnouna componente essenzia~
le e concreta di una visione plurailiistica del-
la società e dell'OIrdinamento igiunidico ispi-
rata al principio della libertà, ma anche al
prinoipio deLla responsahilità. Questa m3lt~
tina, i:l senatore Va:1itUlttiha fatto una sot~
tile e3lppropviata distinzione tra autonomia,
ete:ronomia e anamia. A me palre che si
possa veramente dke che al pvimo punto c'è
l'anomia, al secondo l'eteronomia e soltanto
311terzo 'la vera autonomia che è poggi,alta
anche sul concetto dEilla ,n;,sponsabiILhà.

La seconda cons:iderazione è che le cose
che andiélimo dicendo non possono Illon esse~
re 'inquadr3lte ,in una visione unit3lria deHa
£inanza pubbliica. A questo proposito si po'-
trebbe fare un tlungo discorso e fOlnnire mo,l~
tiiSsimi dati. Non credo di dover intmttenere
il SenatO' malta a lungo su questi ItJemi;deva
però almeno .Bicardare che ill conto conso;li~
dato del,la pubblka amministrazione, ove
sono compresi g1i enti .locali, parta, !per
quanto Tiguavda i mov,imenti di cassa, que~
sto andamento: iìl totale delle spese covrentli
era nel 1973 di 30.108 miMaI1di, nel 1974 è
salito a 36.470 e nel 1975, nonostante lo
sforzo che d siamo proposti di compiere
fissando un deficit del bilancio pari a quello
ddl'anno scorso, :la previsione delle uscite
correnti saile a 42.200. Se vogliamo vedere
alcum dati che compongono questo dato glo-
bale, troviamo, per esempio, che i trasferi~
mentI alle famiglie (sono quelli nei quali
sono compresi gli stipendi e le retribu~
zioni di qualsiasi titolo) hanno questa lie~
vi ta:nc ne: da 13.240 nel 1973 a 16.670
nel J974, a 19.520 del 1975. Se andiamo
a prendere un altro dato (retribuzioni
ed oneri sociali), passiamo a 8.354, a
9.95\) e ad 11.350.

Vogliamo raffrontare iil dato delle spese
correnti del conto consolidato dEiJilapubbli~
ca amministra2Jione con qruEillodegli ;investJi~

1° AGaSTa 1974

menti? Ebbene, il dato malto maild:conico è
questo: 2.088 mHial'di nel 1973, 2.400 nel
1974, 2.700 ne!! 1975. Se bcessimo lIe percen~
tuali ,rapportate aJlle usoiteglobaili vedrem~
ma come rincremento degli investimenti Slia
ridottJisslimo ,dspetto alla larga pe.vcentuaJe
delle spese conrenti che sono incluse nel
conto consolidato deUa pubbl:ica .ammini~
straZJione.

Ieri abbiamo definito illlbilancio :per fan-
no 1975 e ci siamo posti come abiettivo quel~
lo di ricondul1re il deficit alla stessa oi£ra
dell'anno scorso, quando era di 7.375 miliar-
di, mentre quest'anno è di 7.373 miliar~
dii; comunque è pr,essappoco lo stesso: non
sono 2 miliardi in meno che possono
caratterizzare un bilancio. Eppul'c, anche
sema aver potuto fare un calcolo pre-
ciso (perchè ci sono alcuni elementi che
non ci consentono tuttora di farlo, al~
cune variabili che non ci consentono di
farlo) dei flussi monetari che possono
derivare da questo bilancio, nonostante
che il deficit sia lo stesso, ,si ha chiail1issima
la sensaZJione che l'iInfluenza suLla cassa dell
b~la:naio e deJile altre componenti del conto
della pubblica amministrazione sarà cel1ta-
mente supe1:'iore a queLla dell'anno scorso.

Perchè questo? Perchè, man mano che in
tuttJi questi bilanci Ce 110vedremo poi :per
gli enti 'locali) si va aoorescendo IlaSipesa OOT~
rente e si dim]nu~sce !la spesa di Iinves1:li-
mento, ,si verifica andhe un altro fatto, cioè
la dinamica de:Lle spese tende a far :coinci-
dere lIe ~pese di competenza con le spese di
cassa. Quando. sono spese correnti, sono di
abbbgata e facile erogaziOll1e; .e queSito ha
una reale linfìluenza suLla cassa, sulila utJiliz~
zaZJione globale del aedi,to.

Ho sentito, neJil'ru:1tiIDointervento e anche
in alt1:'i ,iJnterventi, parlare di ol'edito (Irestri~
zioni del credito, seleZJione del creditO' e via
dicendo). Trovo ~Ultte giuste ed :importantJi
queste considerazioni; ma vogliamo tenere
presente, rispetto a delle disponibilità che
non possono essere ampliate se non provo-
cando dei grossiss.imi guasti, in altre parole
rispetto ad una creazione di base mone~
tari", che deve essere rapportata necessa-
riamente al mantenimento di alcuni equi-
libri ~ equilibri che al mO'mento attuale
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non ci sono e che stiamo cercando di
ricostruire faticosamente ~, che il fatto che
l'intE,sa spesa pubblica influisca in una
certa misura non può non avere determi-
nate conseguenze? Del resto l'anno scorso
si era detto che li 7.400 mÌiliai:£1dirappresen-
tavano 11'limite massimo delil'ÌJn£luenza dé1:1a
cassa sull'utilizzo delle risorse disponibili
del mercato monetario e HnanZliado, menUl'e
dopo qua:ttro o cinque mesi 'siamo a;r,riva:ti a
9.200 miliardi.

Ma tutto questo non è avvenuto per una
strana sorte o per imprev,idenza; ci sono
delle cause speoi£iohe che hanno portato a
queSito. Intanto ci 'sono :Ie cause non precisa-
mente misurabilli all momento in oui si fa iil
bilancio e precisamente vi è il':in£luenza degH
enti che non sono direttamente cont'rolla:ti
dallo Sta:to oppure che s:£uggono per Ulna
parte al controlllo de110 Stato. D'a;ltro canto
ci sono cause sped£1che: questa o qtwltla
nuova ,spesa o queHa nuova deaÌJsione che
intervengono a modificare Iill quadro.

Quarl:i sono le conseguenze di tutto oiò?
In quest' Aula Siichiede al Governo di mallJte-
nere lill deficit o di fa:rsene cal1ico sul bilan-
cio dello Stato che poi è la stessa cosa per-
chè dobbiamo vedere <la slpesa e rentrata
nel loro [insieme. Quando la spesa deHa pub-
blica amministrazione :ÌJnfluisce con un de-
ficit di cassa che si va sempre più a:Uargan-
do, come si fa a chiedere al Mini,stro del
tesoro di allal'gare ,le posSlÌibiJlità per gLi in-
vestlimenti anche da paI1te dei cOlilluni e del-
le provlince? O cOlme si fa a chiedel'e di fi-
nanZiiare la pkcala e media ÌinduSluria e l'a;r-
tligianato? Per la verifà abbiamo adottato
una serie di provvÌidenze in questa materia
e ci adOlpereremo .peI1chè ag1i incentivi cor-
rispOlnda l'effettliva erogazione di oredito. Ma
a ,tutto questo c'è Uln limÌJte: se assorbiamo
le risorse per fÌJnan:zJiare ill deficit pubbHco,
non siamo poi in ,grado di£i:nanziare gl:i
investimenti. Giò vuoI dilre che queSito è un
paese che vive di rendita, cioè un paese
che non sii preoccupa in modo assoluto di
n1costituire ,iJlsuo patdmonio e di accrescere
le possibiilità di rincremento del reddito.

In queste condiZJioni <l'equilibI1io generaile
ddla finanza pubblica, se non lo si raggiun-

ge dalla pa;rte de11e spese correnti, lo si ot-
tiene da:Lla parte degli investimenti. Ma a'l-
lara possiamo considera:re che ques,to anda-
mento sia corrispo[)jdente, non alile apparentli
l1iohieste della pubbHca opinione e delle ca-
tegmie, ma a quelle isostanzia1i e più pro-
fonde di Dinpaese che :in sOSltanza vuole po-
ter vedere chiaro nel suo avvenilre? Ed un
paese che non ll1iesca a fare investimenti
produttivli e sociali è ,un paese che ha rdeci-
so di non i[)jorementare ,illprop:do paul1imo-
nio, di man mettere aMa base del 'suo equili-
brio un'adeguata attrezzatura ed un anda-
mento della finanza pubblica che consenta di
accrescere :il reddÌJto e quindi poi diredi-
Sit:dbuido.

Queste sono le condizioni nelle quali Sii
svolge la nOSltra disoussione .e non possiamo
prescinderne.

La terza osservazione che vorrei p,remet-
teDe è questa: si paI11addle cause dell'attuar-
le situazione e si ricercano le responsabilità.
Vi è run certo palleggiamento ,in quanto ail-
cuni lIe attI'ibuiscono 'Solo al Governo ed a,l-
tri so']o agLi ent1.Ì locali. Io non credo che
si possa fare una distinzione così definitiva,
così Iprecisa ed din qualche modo mall'ichea
deNa :realtà lperchè responsabiJli:tà oi sono
C0I1tamente daM'una e da'Ll'attlra pante e la
esposizione che farò le farà rilevare.

Mi s.ia consentito però di porre almeno un
quesito; :ÌJnfat,tinon bisogna sdlo considerare
il Governo e gM enti loca!li. Devo chiedere se
iJlParlamento non IDitengache vi siano arnche
deLle propDie cresponsabi1Ìità. Faccio un e-
sempio...

.p E L L E G R I N O. È troppo fadle!

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
È urLaconstatazione. Nel 1969 predisposi una
legge ohe .rigual1dava gLi enti ,locali. Tale leg-
ge, venendo ,incontro ad una serie di :l1Ìchie-
ste, iSlt:ituiva pres'So la Cassa depositi e pre-
SItlitiIill fondo per il finanziamento dei co-
muni, sqprattutto per il consolidamento dei
debiti, ed era previsto un meccanismo abba-
stanza valido per Hnanziare !i debi,ti dei co-
muni. Previdi anche allora Ulna formula per
il prefinanziamento dei comuni per evMare
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il maggior onere derivante dad. tassi di inte~
resse delle banche ardi:n3lI'ie. Insieme con
que~te norme, che tendevano appunto a riOJ:"~
ganizzare la finanza locaLe, ve ne erano altre
di risanamento, per esempio norme irelative
all'aumento degH organki, norme ,relatrive al
limite generale del deficit, non affrontato di~
rettamente con una peI1centuale esteI1lla e
quindi poco esatta ma valutato da1l'intemo,
ossia antmverso de]le ,Limitazioni di ailoune
spese...

P E L L E G R I N O. La legge cancel~
lava l'autonomia dei comuni.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Si cancella J'autonomia dei comuIJIi quando
sll venifica questa siltuazione, quando sono
indebitati, al punto che poi non sono in girado
di svolgere la loro attività, e se non riuscia-
mo a creare...

P RES I D E N T E. L'onomvole Mil)]i~
stiro è sempre stato attento a tutti gLi!inter~
venti di questa mattina e del pomeriggio.
Pregherei pertanto l'Assemblea eLiconsenti're
alil'onorevO'le COllOlmbodi svolgere ,il suo di~
scorso e di seguirlo con la stessa attenzione
da lui dimostrata.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
La ,r,ingrazio, Siignor Pre~idente. Qua:lche vol~
ta sono io ad eccitare queste interruzioni:

.

così si dà un po' di vivaoità alla discuss1ione.,

È accaduto allora che tutte quelle norme
sono state cancellate dal provvedimento e le
uniche rimaste sono state quel,le che cer~
cavano di favorire rindebitamento dei co~
muni, cioè Ila fadlità nelil'erogazione dei mu~
tui. Io ho vissuto queLla Vlicenda e t1icordo
che il senatore Pica!1di, che neHa qualità dò.
Sottosegret3:J:do 311'tesoro si fece canico del1la
discussione di questa ,Legge, veniva spess,is-
sima da me per dkmi: su questo punto non
ce la facciamo, nonniusoiamo ad andalre a~
vanti, non siamo in grado di portare avanti
norme ohe mettano un po' di disoipMna.

Parlo di queste norme o di ahre; se que-
Site ,Limitano l'autonomia, ceI1chi3:Jmone allt're
che non iHmitino talle autonomia, ma piI'Ov~

vediamo perchè non Sii può favorke l'inde-
biltamento senza che in pari tempo sii linse~
risc3:Jno norme ohe favoriscano il ~isana-
mento. Questo tema ,ritornerà anche nella
mia esposizione successiva.

C'è in questo periodo una ,preoccupazione
particolare da paTite degli ammiTIlislt'rrutoil1i,
preoccupazione che si manifesta attraverso
riunionò. e attraverso assemblee; se ne sono
oocupa te anche le regioni. La preoccupazio-
ne J:1iguarda lIe difd:ìicaLtà di finanziamento
e ilo squiil.ihdo tra le entrate e lIe spese cor~
renJtÌ. Questo squilibrio è divenuto moilto
grave Isopr:attutto a pantire dai1l'anno 1969. È
stato detto da qualouno (e mi scuso se non
nkordo con precisione da chi) questa matti~
na che mentre prima si procedeva secondo
una progressione aritmetica adesso si pro~
cede secondo una progressione geometrica.

Ma è certamente :da chiedersi (ed io lo
pongo come un ~nterrogativo al qU3:lle non
intendo ,rispondere '~n queSito momento) se
le nuove forme dii cOTIltro:No dei bmanai at~
travelSO le commissioni di controllo regio~
nali abbiano ~n~lUi1tosu questa progressione
geomet:dca de1J',ind~bitamento oppure no;
oppure se tutto è da far IrisaU,re a deme
cause obiettive.

MODICA.
della commissione
locale?

Ha m3:Ji sentito parlare
centrale per la finanza

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Certo; la commissione centrale per la fi-
nanza loca1le in questo momeDIto ha un com~
pita ohe fmse (non so se devo dirlo) è
quei1Jlodi crearre un equivoco. Perchè quando
la commissione centmle per la finanza lo~
calestabiHsce l'3:Jmmissibilità al mutuo, al~
l'indebitamento area :ndea che ai sia un di~
ritto ad avere d:lmutuo e ad indebitarsi in
quelle proporzioll1li. Bisogna stahilire un Irap~
porto Itra ~'aJffiIDisSiibill.itàal mutuo, ,che riill~
veste la condizione del comune, e la si~
tuazione geneiI'ale della ,£Ìinanza, lIe di'siponi~
billità di oredilto, senza di che non è possihille
far:e 3:JlcuJl1availultazione. Andiamo sempJ:"epiù
vedendo oome tutti questi probilemi, s:ia çhe
riguardino lo Stato, sia che riguardino gli
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entli locali, s.ia che Irigual1dilno gl1i enti lprevi-
denziaJi, Siilriconducono tutti ad un ce;rto mo-
mento ad un unico effetto; e questo effetto
spesso è disgregante de1la pubbl<ica finanza.

Questa espansione di CUliho pal1lalto deniva
dall'espansione delle spese di funzionamentO'
in modo notevolmente accentuato .rispetto alI
aJ tassa di inoremento d~J1e entrate tribUlta-
rie ed extra tributarie. Questa espansione è
stata fronteggiata fino ad ora con il rricorso
da parte deglti enti ali mutuiSlia a capertUlra
del disavanzo dei .relativi bilainoi sia per
fronteggiare le spese di ,investimento.

V,i sono ,certamente cause diverse che han-

no pOlrtato a questo ed io ,raccolgo e faccia
mia lJIna serie di ,cOlllsidera2Jioni che sono
venute SItamani dai vani oratori che sono
intervenuti. Cento, vi sono calUse di naltura
socia,le: ,per esempio è stata Iricordato ,ill
fenomeno dellle migrazioni interne e dell'ur-
banesimo e qUlindi una ,concentra2Jione di do-
manda ,di allcuni servlizi saoialli inakuni
palrticala~i centri. Forse Siipuò Slpiegalre ,con
questo, ma non del ,tutto, il fatto che vi è
la quasi metà del disavanzo economico dei
bi<lanci che è imputabile a lO tra le più gran-
di città i!taiLiane (Roma, Napoli, Palermo, Fi-
renze, Bologna, Catania, Messina, Bari, Ge-
nova e Venezia). Vi sono certamente cause
di natura politica, nel: senso cioè che non è
stato sempre,rnSlpettato esattamente ,il limi-
te delile rispettive competenze tra ,funzioni
dello Stato e funzioni degl,i enti lacali e la
conseguente attribuzione degli aneri relativi.
Riconosco che vi sono akuni aneri che sono
stati attribuiti ai camuni senza il rispetto,
che pure dovrebbe esseroi, dell'articolo 81
salo perchè 1'artIi,oO'lo 81 rigualnda d!lbi:lancio
dello Stato e non si estende ai biJanci degli
enti pubbLioi, che molte voLte funzionano
quindi da velo mentire, nella sostalnza, si ,f'aIll-
no ricadere sempre 'SuMa ,£inainza ipubbJica
gili oneri che però non sono coperti datHo
articolo 81. E su questa doV'remo oentamen-
te riflet.tere tutti.

Vi sona ,ilnfine cause di caratteil:"e econo-
mico e finanziario: ad esempio, i maggiori
costi che sono SItati sopportalti per il rias-
setlto de'llle ,cal1riere, delle quaMJf1che e deHe
retribuzioni del person,alle e (per il'ammOlnta-
mento dei mUltui a InipialIlo dei disavanzi eoo-

namicie deLle aziende IDUlnidpalizzate non-
chè dei mutui contratti per gLi linvestimenti.

Questa mattina abbiamo ascoiLtato, fra gili
aJ1Jri, UIll initeressante 'intervento che ha po~
sto l'accento sui di,savanzi deUe aziende mu-
nicipalizzate. A questo proposito è da chie~
dersi se per le aziende e i serviz,i che fanno
capo ai comuni non si debba stabilire, in
relazione al graduale incDemento del tenore
di vita, un adeguamento del prezzo dei ser-
vizi al costo dei servizi stessL Non si posso-
no continuamente accresoere le remunera-
zioni e il costo generale di questi servizi per
varie tragioni, alcune delle quali relative al
potenz,iamento dei serv,izi stessi, e in pari
tempo lasciare fermo per decenni il prezzo
dei servizi senza preaccuparsi di un equili~
brio, che pure si deve stabilire, tra entrate
e spese. Andando avanti così e sempre spe~
rando di poter risolvere il problema attra-
verso <ilricorso all'indebitamento, si raggiun-
ge un limite oltre il quale non si può andare.

Debbo di!re rimnne che vi è una certa situa-
Zlione da parte degli ammilllÌ1srbratori comu-
naLi, ciaè una acoentuata pr"òpensione non a
Sltabi:lke un rapporto ,fra <l'entrata e la Slpesa,
ma a gual1dare, come a un limpegno o cOlme
a una speranza, verso l'indebitamento, co~
me Sltrumento att~averso cui Irisolvere lo
squmbl1Ì1o 'sempre più accentuato tra spese
ed entrate. E a questo proposito...

P E L L E G R I N O. Scusi, onorevole
MinilSltro, ci sono servi:zJi ai qU,alI,ii comuni
debbono assoJutamente attendere. Cosa bi-
sogm. fare allora? Chiudere le porte del
comune?

P RES I D E N T E. Senatore Pellegrino,
la prego di non interrampere.

P E L L E G R I N O. Forse l'onorevole
Minisrtra non è mai stato amministJmtore co-
munale. (Richiami del Presidente).

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
GlUalrdiche sono 'Sitato consiigliere comun,alle
e sindaco e Iricordo che qUalndo preparava i
bilanci, a quelll'epaca, mi preoccupavo mollto
della COll'rispondenza delle spese cOlll~e en-
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trate, deHa possibilità di lill1Jdebitamento e
trovavo anohe il sistema di falre aLcune del~e
cose che lei dice. Infatti allcuni programmi
impostati si sono Irealllizzati nel tempo, ma
ciò non vuoll clilre prescindere tn modo asso-
luto dal'rapiporto tira spese ed entnlJte. Que-
sto silgni£ica ammiJnis1Jrare, al1:nimenti sareb-
be troppo faci'le dire di essere degli ammini-
stiratori; basta Itrasodvere le entrate e assu-
mere le spese, poi qualcuno pagherà.

P E L L E G R I N O. AlLlora'tutta la ["e-
spO'nsabihtà è degli amministrator,i cO'muna-
li! (Richiami del Presidente).

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
A proposito di questa osservazione, vorrei
chiedere al Senato se non ,nitenga che su
questo altteggi'amtmto possa avere influito
la legge dell 1960. Rkovdo di aver v,issUito
allora queSito problema, anche se non mi O'C-
cupavo di questioni attinenti alI Tesoro, ma
di altri problemi. Con quellla \legge si sana-
vano tutti i debi,ti pregresSli per tutti e ,in
egual mO'do. A1lora si potrebbe essere linge-
nerata (metto ,ill condizionale perchè faccio
un'esposizione probilematica quirul Sem.alto)
la convinz'ione che ad un certo momento, falt-
to un indebitamento notevOlle, intervel1rà una
legge che sanerà tutto a carico del bilancio
statale.

Tutto ciò ha comportato che, mentre Il'lin-
cremento medio annuo delle entrate cor-
renti nel periodo 1968-72 si è aggirato in-
tomo aI 10;60 per cento, H iriVmo di espan-
sione de1la spesa 'COl1rente è stato mediamen-
te nello stesso arco di tempo del 16,75 per
cento. PalIilo deLla spesa COl1rente, non della
spesa per investimenti. Se poi 'Siicalcola ill di~
savanzo tra entrate conrentli e spese corren-
ti con esolusione delle quote annue ~ pante

capiltale ~ di ammortamento dei mutui nel
periodo ,in esame si vede che esso è andato
aumentando dal 28,5 al 45 per cento riSipet-
to all'entrata.

In questi anni si è aggiunto anche questo
fatto: che lIe spese ,preventivate nel corso
dell'eserci7Jionisu1tavano pOli di grrun [lunga
superiori a queJHe iscritte in bi'lancio, cosic-
cbè :il mutuo 111khiesto per il pareggio si 1'i-

velava spesso infemiore agli rimpegni che nel
f,raHempo erano sopraggiunti.

Per fronteggiare i maggiori impegni dti
cassa, accentuati dal dtardo con ill quale
venivano cOlncessi gli stessi acconti 'Sui mu-
tUliCe qui c'è un problema di 'responsahiilità
denivante, se non da vOlIOll1tà,da procedure
molto IlUlngheche dovremmo 1111vederee che
ri:gururdano la Cassa deposi:ti e prestilti, che
riguar:druno iJ'lnterno, oheriguaI1danoi:l Te~
sora), gli enti IlocaLi sono stal7i costretti a
ricorrere agli istituti bancari autonizzatri. e
ai tesorieri ,per ottenere lorediti a breve a
tassi elevati: fra ~'11 e il 12 per cento l'an-
no scorso, quest'anno certamente a tassi più
elevrutr. Di qud è venuta qUel~lacifra di 400
milial1di (oif.ra che è soltanto i:ndicativa) che
sdlo nei! 1973 i comuni hanno dovuto spende-
re appu:nto per queste forme di 'ricorso alle
banche ordinarie.

L'indebitamento globale di comuni e pro~
vince allo gennaio 1968 era di 6.252 miliardi
(di cui 3.310 per spese c0'rnenti e 2.942 per
,spese in conto capitale), ma Illel 1972 si ele-

I

I

va a 10.546 mi1iardi (6.440 per spese cor-
re11l1Jie 4.106 :in <COIntoca,pitalle) e allo gen-
naio del corrente anno a 15.784 mi:liardi
(10.090 per spese correnti e 5.694 in conto
cé!lpitale). Si veniiìica cioè qui 110stesso feno-
meno ohe si verifiica nel bi!lancio .delllo
Stat0'...

P E L L E G R I N O. È tutto spiegato
allora!

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole senatore, io vonrei proprio pre-
gaI'lla di ,stabiil:ire neUe sue :intenruzioni una
coerenza tTa qudlo che dÌlCe prima e quelllo
ohe dice dopo perchè md1te vdlte mi paJre
che ai sia una nOltevole dissonanza tra le 'Co-
se che dice.

P E L L E G R I N O. Ni'ente affatlto.
Questo stato di <cose dipende da!ma poHtka
generale che avete fatto.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Ma cosa ~uol dire H fatto che vi è un au-
mento deLle spese çOliI~entinei bilanci c0'mu-
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na1i w110 stesso mo,do .che vi è per 10 Stato?
Vual dilre che da ,pall'te di tUltti li centri di
decisione ~ qrUlindi da parte demo, Stata, da

parte dei co,muni, da parte delle argalnizza-
z:ioni ,sindacali ~ vi è Ulna [tendenza a vedere
i problemi degli oooUlpat1le a non preoccu-
parSli dei problemi che lI<ilguardalnola sVli1up-
po generale del paese. (Interruzione del se-
natore Pellegrino). E aI1,1o,racon chi se la
prende? Anche con ld stessa che ha votata
le l,eggi in questa direzione e non ha fatta
l'op.posizione necessaria lungo questa stra-
da. (Proteste d'al!'estr'ema sinistra).

t:i:nuamente un senatore che nDn fa altra che
pàrlaI1e lui al pO'sto del Ministro: venga ail-
101m qui lui e faccia ~u:i il disiODI1S0!

P RES I D E N T E. Senato:re P:ellegri-
nO',la invito prroprio a non interrompere più.

P E L L E G R I N O. HO' sentito il davere
di intervenire!

PRESIDENTE
il Ministro.

Lasci parlare

V A L I T U T T I. OnoI1evole Ministro,
P E L L E G R I N O. È incapace di fa'l'si badi anche al nDstro silenzio e !!lornsaltanto

l'autocritica! a quellO' che diconO' dalla sinistra.

P I R A S TU. VuoI chiudere la gabbia
una vDlta che sono scappate lIe galline.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Sta parlando, in mado abiettivo e voglia
dire che c'è una responsabilità genera~
le nella conduzione di questi prablemi.
(Inzti ruzione del senatore Colajanni). Al-
lora escluda se stessa e includa gli altri
centr i di decisiane dei quali ho parlata
pnma.

c O L A J A N N I. Però davrei compren-
dere anche lei.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Certo, compreso anche me, e nan desidera
in q~esto ma mento venire alle affermazioni
del senatDre MO'dica che stamattina ha stabi-
lito quasi una specie di l'esponsabilità per-
sonale, perchè per ragioni di deHcatezza e di
prudenza mi prendo io tutte le respDnsabi-
lità, anche di cDloroche hanno deciso in
alltri momenti, per altre \fagiani, per altri
problemi senza che io abbia PDtutD decidere.
Nan so se sono stato invo,luto, ma forse è
meglio, così.

P E L L E G R I N O. Tutta la situazione
è dovuta alle respansabilità dei governi che
abbiamo, avuta nel paese.

c O L O M B O, Ministro, del tesoro.
OnDrevole Presidente, non posso sentire corn-

Discussioni, f. 1194.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
D'accorda, però di là mi viene una cDntinua
eccitaziDne.

P RES I D E N T E. Senatore VaHtutti,
non vorrà mica aggiungersi anche lei allle
continue interruzioni! E lei, onOll'evDle Mi-
nistro, nan raccalga le interruziani.

c O L O M B O, Ministro del tesDro.
In sei anni l'indebitamento glDballe è cre-
sciuto di Dltl1e il152 per cento, e mediamente
del 25,3 per oento all'annO'. A questo purnto
pDtrebbe essere oppOlrtuno cansiderare l'en-
tità di tal,e indebitamentoal 31 dicembre
1977, data ohe segnerà la fine dell'attuale
periodo transitoriO' di finanziamento degli
enti locali da parte dellO' StatO', come previ-
sto dal decreto delegatO' n. 638 di attuazione
della riforma tributaria. Tenuto fermO' il
ritmo di incremento del 23,2 per centO' del-
l'ultimo anno e nell'ipotesi di prezzi costanti
e di tassi costanti sui mutui ~ ipotesi ;piut-

tDsto difficile da realizzarsi ~ l'indebitamen-
to globale dergli enti lacali al 1977 sarebbe
di 36.361 miliaJ1di.

È da rilevaJ~e inD1tre ohe nel periodo, 1968-
1974, deHe due companenti l'indebitamenta
globale, quelJa destinata a copertura di spese
correnti è salita dal 57 per oento al 64 per

centO' e quella riferibile a spese di investi-
mentO' è scesa canseguentement1e dal 43 al
36 per cento. IPe~tanta nella ipotesi della
persistenza di tale tendenza si avrebbea1la
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flne di questo periodo, cioè alla fine del
1977, un incremento delle spese correnti del
75 per cento. Ciò finisce con il ridurre note~
volmente la capacità di investimenti in opere
sociali ed in opere produttive, Queste cifre
che ho dato non tengono p:resente l'incre~
mento della spesa che deriverà a causa dello
ultimo aocordo intervenuto t,ra gli enti lo-
cali ei sindacati, cioè il fatto che la pre-
visione che si fa della spesa derivante da tale
incremE::nto per 450.000 dipendenti degli enti
locali osciIla da un minimo di 600 a un maiS~
simo di 1.000 miliardi di lire annui. Se si
tjeneconto di questa nuova spesa anche lIe
cifre che ho dato prima certamente varie-
ranno,

A questo punto possiamo e dobbiamo chie-
derei se coloro che hanno definito taJe ac~
cardo si siano domandati prima di sottoscri~
v,erlo quale fosse la condizione dei comuni
e delle province o invece non abbiano fatto
affidamento soltanto su una possibilità inde~
finita di indebitamento,

Si è detto che una tra le varie cause che
hanne, prodotto l'attuale situazione di crisi
della finanza locale può :essere fatta r:isa:lire
al sistema di ricorreve apresti<ti a lungo ter-
mine 'per 'pareggiare i disavanzi economici
dei bilanci. Questo sistema è stato introdotto
da una legge del 1944, che era una legge prov-
vj'soria, tanto è vero che ogni anno si viene
in Parlamenta per rinnovarla. Attualmente,
con l'entrata in vigore dell'ordinamento re-
gionale, gli enti locali sono sottratti al con-
trollo della autorità statale. La commissione
centrale, come ho detto prima, prende atto
dell'approvazione della commissione di con-
trollo e fissa il limite dell'indebitamento.
Questo limite viene considerato come auto~
rizzazione all'indebitamento, ma è una auto-
rizzazione che non tiene esattamente conto
nè delle possibilità effett'ive di indebitamento
dei comuni, che pU]1e dov]1cbbero essere CO[1-
siderate, nè della conoessione di credito e
quindi, per esempio, deLla disponibilità deUa
Cassa depositi e prestiti, della possibilità del
sist,ema bancario di sovvenine a queste esi-
genze.

Stamani nei vari interventi si è parlato
della Cassa depositi e prestiti ~ ne hanno
parlato i senato:ri Modica e Rebecchini ~

nel s( oso di invitare il Governo a sollecitare
il funzionamento del meccanismo, cioè, quan-
do si è definito un mutuo, definirne la ero-
gazione in modo che l'indebitamento a
breve da parte del comune possa avvenire
nei tempi 'più raccorciati ,e quindi n01n si
debbano pagare interessi molto più elevati
di quelli della Cassa depositi e prestiti. Come
ho detto prima ~ ,e mi impegno a farlo come

Governo ~ d01bbiamo cercare di vedere che
cosa si può fare per ravvicinare i tempi della
decisione del consiglio di amministrazione
della Cassa oon i tempi dell'effettiva eroga-
zione del mutuo: megIio ancora sé si potesse-
ro abb.reviare di più i tempi che div.idono
la richiesta dalla deliberazione del mutuo.
A questo proposito c'è una difficoltà. Molte
volte, per moltissimi comuni, ci troviamo di
fronte ad una insufficienza di documentazio-
ne: allora si fa 1'anticipazi01ne dei due terzi
e per erogare il restante terzo del mutuo oc-
corre a,ttendere che arrivi la documentazione.

M A D E R C H I. Non è proprio esatto,
onoll'evole Ministro.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
DUl\:nte tutta la mia esperienza di presidente
ddla Cassa depositi e prestiiti mi sono tro-
vato di fronte a queste difficoltà. Magari n01n
ci fossero! Comunque se ce ne sono delle al-
tre la prego di indicarle e ce:rcherò di venirle
incontro. Però il problema in questo senso
c'è e sotto questo profilo dobbiamo cercare
di l'isolverlo. Questo però non può indurci a
non tener conto del rapporto tra~ disponibi-
lità della Cassa depositi e pI'estiti e mutui
autorizzati.

I mutui autorizzati dal Ministero dell'in-
terno sono quelli che sono; ma, per quanto
rigual1da l'erogazione da parte deIla Cassa
depositi e prestiti, nel 1968 sono stati 373
miliardi su un ammontaJ1e di 635 milial'di di
autorizzazioni; nel 1973 sOlno stati 781 suri
2.500 di autorizzazioni da pa,rt.e del Mini~
stero (oommissione per la finanza localie).

Devo dire che la copertura dei disavanzi
dei comuni negli uhimi anni è div'entata la
forma più estesa di utilizzazione delle dispo-
nibilità della Cassa depositi e prestiti: siamo
passati dal 55,5per cento del 1968 al 77,4
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per cento del 1973, senza contare la sezione
di cI1edito cO'munale; il che vuoI dire che
questo riduce proparzionalmente la parte
destinata a seuale, case, ospedali, acquedotti
e ad altre attività che pure sono nella com~
petenza deI!a responsabilità dei comuni.

La Cassa depO'siti e prestiti usa questo si~
stema, e cioè stabilisce ogni anno la quota
del mutuo ammessa dalla commissione per
la :finanza lacale che essa può erogare. Lo
:fa in relazione alle sue disponibilità; per
esempio, nel 1969 la quota è stata del 50 per
cento, nel 1970 del 60 per cento, nel 1971 del
70 per cento e negli ultimi due anni, 1972
e 1973, del 50 per cento.

QLlesto perchè? Perchè tutto è commisu~
mto all'andamento del risparmio postale.

B O N I N O. Andrà a diminuire, con i
tassi esterni che ci sono!

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Sto parlando di questo. AdessO' ci traviamo
di fronte a questa situazione: che proprio
la differenza dei tassi ha comportato alcuni
prablemi, che mi paDe siano stati posti an~
che da alcuni senatori intervenuti stamattina.
E devo dire che è da alcune settimane che
stiamo pensando con molto impegno a che
cosa si possa e si debba fare in questa ma~
teri? per cercare di non diminuire il rispar~
mio pastal'e. In questo periodo abbiamo non
so:la una diminuzione del risparmio, ma an~
che il ritiro di una parte del risparmio stesso.

C E B R E L L I. La gente non ha fiducia.

c O L O M B O, Ministlo del tesoro.
I.l problema non è queUo: il problema è

~~ come è stato detto ~ la differenza dei

tassi.

C E B R E L L I. Non è soltanto questo.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Speriamo che sia anche quello che dice lei,
perchè casì questo nO'n ci porta o non ci
porterà ad una elevazione molto alta dei
tassi (e quindi nO'n oi porterà a gravare molto
sui comuni), ma invece ci consentirà di eli~
minare le altre caus,e alle quali lei fa rife~
ri'mento.

Devo ricordare al Senato che il compito
della Cassa depositi e prestiti ~ almeno così

era originariamente ~ non è quello di fìnan~
ziare i disavanzi dei comuni: il cO'mpito ori-
nario è quello di hnanziare le spese dei co-
muni per investimento (spese sO'cia:li ecce-
tera). Noi adesso, proprio di fronte a queste
esigenze, abbiamo ,in qualche modo modifi~

catO' sostanzialmente le competenze e quasi
tutto va per finanziaDe i disavanzi invece
che per finanziare le spese di investimento.

C'è un problema: anche gli istituti di pre-
videnza si sono occupati di far fronte all'in~
debitamenta dei comuni e qualche voIta a
spese di investimento dei comuni stessi. Ma

di recente, per esempio, gli amministratori
deg:li istituti di previdenza (i consigli di a:m~

ministrazione, dove vi sono pure rappresen~
tanti del persanale e delle arganizzazioni sin~
dacali), pur rendendasi conto della utilità
di finanziare comuni e province, si sono però
chiesti se potevano e dovevano impiega.re i
mezzi degli istituti ai tassi molto bassi ai
quali attualmente sono impiegati e hanno
chiesto che il tasso venisse aumentato.

È un problema che certamente ri3:!ndrà esa~
minato. Nel 1973 la Cassa depositi e pI1estiti
ha erogato mutui per 1.015miliaI1di, di cui
785,5 per ripiani dei disavanzi eoonomici e
229,5 per opere pubbliche.

A questo punto bisogna chiedersi sle il
sistema di ripi3:!nare i disavanzi degli enti
loca,li per mezzo di mutui abbia canseguito
o no gli scopi prefissi., Certamente si deve
dire che' il ricarso a mutui non ha agito da
rimedio alle cause dei disavanzi, ma è stato
soltanto un mO'do di far fmnte aHa situazio~
ne. Si è detta che il sistema dei mutui a ripia-
no dei disavanzi può rappresentare una delLe
cause del deteriO'ramenta della situazionle
economica degli enti stessi, anche se seconda
me tra le varie cause non secondaria deve
ri,tenersi quella derivante da carenze norma~
tive circa l'attribuziane e l'espletamento di

compiti e funzioni e la mancanza di parame-
tri direttivi per la spesa e di ogni riferimento
ai costi medi dei servizi.

A questo proposito sarà interessante per
il Senato vedere le diffeI1enze che ci sono
tra le varie province; ad esempio, facendo
un esame disaggregato delle dfI1e globali,
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è facile ri1evay,e che ci sono p:mvinoe che fOir-
niscono tutti i servizi di istituto per una
spesa annua di 8.000 lire per abitante e vi
sono prorvinoe che slpendono, secondo i dati
del 1972, ben 45.000 lire per abitante. La
prima provincia è Leece, la seconda, quella
che spende 45.000 lire, è Pesal'O.

B O L D R I N I. mpende dal oontenuto
dei servizi. Può darsi che Leece non dia
niente e Pesaro dia tutto.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questa non lo sappiamo; può essevci anche
una differenza di costi tra runa e l'altra pro-
vincia. Bisognerebbe vedere quanto influisce
ad lesempio la spesa oornente attraverso la
quale si accede a questi servizi. Tale quesito
dovremmo podo. A mio panere bisognerebbe
vedeI1e questi problemi con obiettività in mo-
do d", ricercarne le cause. Qui non facciamo
un processo di responsabilità, cerchiamo di I

vedeI1e le cause ed 'esse vanno ricercatle non
nella Ipolemica permanente ma riesaminando ~

i dati. Io qui faccio un'espos-izione probb
matka, non pronuncio dei giudizi nè dOivrei
prOinunciarli. Cerco di capire e di fornire gli
element,i per approfondive il tema.

Aggiungo che per quanto riguaJ1da l'assi-
stenza vi sono province che spendono per
ogni ammalato poco più di 500.000 lire ed al~
tre che superano i 3 milioni e mezzo. Non si
:può certo dire che le une facciano mancare
l'as~istenza e le altre diano tutta l'assistenza.
Bisogna quindi pensare ad una differenza
di cosH.

Così per quanto oonoe:me ad esempio i
laboratori di igiene e proWassi si passa dalle
SO hnJ per abitante alle 1.200 lire e per la
manutenzione delle strade dal,le 560.000lire
a chilormetl'O ad oltne 2 milioni e mezzo.

La stessa variabilità si :dscontra anche per
i comuni. A questo punto vorrei pregare
il senatOire Modica di fare una certa atten-
zioneai dati che sto per citare che nOin SOino
polemici perchè ar:dverò ad una oonclusione
che c:mdo sia obiettiva.

Vediamo innanzitutto le differenze esisten-
ti tr . i vari comuni. Le province con bilancio
dencitario nCII 1972 erano 82 e i comuni den-
citari erano 3.900, tra cui quasi tutti i cap~

luoghi di pl'Ovincia. Esiste una grande varia-
bilità~nelle diverse zone del paese. Nell'Hal,ia
settentrionale, il numero degli enti deficitari
sul totale degli enti esistenti (12,2 per cento)
è abba'stanza contenuto, pur comprendendo
l'Emilia~Romagna, che, regione settentrio-
nale dal punto di vista geografico, si può
definire, ma non con le stesse giustificazioni,
meridionale dal punto di vista del livello del
deficit.

Ecco alcuni dati: nel Piemonte il 3,2 per
cento degli enti presenta bilanci defidtari, il
5,5 rper cento il TI1entino Mto Adige, il 10 per
mnto ,la Lombardia, il 22,S per cento la Ligu-
ria, il34 per oento il Veneto e i!'81,6 per cento
l'EDlilia~Romagna...

S A B A D I N I. Però i soldi sono spesi
molto bene, non come in certi casi che tutti
conosciamo. (Vivaci repliche dal centro).
Non ci sono gli inceneritori di Napoli!

c O L O M B O , Ministro del tesoro. A pro~
posito di incenedtori, problemi del genere so~
no difÌusi un po' dappertutto. (Commenti

da!!' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Il Ministro aveva
detto, rivolgendosi al senatOl1e Modica, che
voleva dare dei dati per poi aJ:1rivave a delle
oonclusioni.

S A B A D I N I . Siooome sono stato am-
ministratore, so come si spendano i soldi.

c E) L O M B O , Ministro del tesorO'. Il
problema è di s3lpere se si spendono i soldi
() se si spendono i debiti. Sono due cose di-

verse.

S A B A D I N I. I soldi si spendono hene
e ne le male come in certe altre province e in
certi altri oomuni. Modifioate le l,eggi che ri-
guardanO' questi pJ:1oblemi. Sono 20 anni che
ne paI1la:t'e ma non avete ancora fatta ni'ente!

P RES I D E N T E. Onol1evoli colleghi,
non costringete la P.residenza a tramutare il
verbo «prego» nel verbo {{richiamo ». Lo
oll'o.revole Ministro sta dando delle risposte
ed ha pregato, rivolgendosi al senatore Mo-
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dica prima, di prestare una particolare at-
tenzione e di aspettare le conclusioni.

c O L O M B O , Ministro del tesoro. Ho
fatto questi rilievi perchè vi è1n giro una
impastaziane di questo genere. La classe po-
litica, che rivendica sempre la sua autono-
mia, in qualche momento accetta senza di-
scutere delle chiavi di interpretazione della
realtà che vengono per esempio dal mondo ,
della oultura. In questo caso c'è una chiave
di interpretazione della realtà che è stata
data da studi di qualche rispettabile uomo di
.cultura il quale, bce.ndo la storia di questi
anni del nostro paese, ha individuato nel pa-
rassitismo una delle chiavi attraverso le qua-
li si può spiegare quello che è suocesso e
quello che succede. La classe politica in ge-
nere si è impadronita di questo elemento ed
ha oonsiderato una chiave ~ diciamo ~ sog-
gettiva ed anche rispettabile della realtà
come la chiave di interpretazione da adattar-
si senza nessuna replica, senza nessuna limi-
tazione o aggiustamento.

Casì, per esempio, mi è 'Siembmto di vedere
nell'interventO' del senat'0re Modica di questa
mattina (a questo vOllevo ardvare) questa
specie di intenpretazione. Egli dice: guardate,
vi sono tante zone in cui vi sono amministra-
zioni che fanno capo a parti politiche diverse
dalla nastra, dov,e i deficit si accr,escono; do-
ve ci siamo noi invece lIe cose vanno molto
bene, nOli siamo bravi. Ho preso appunti di
questo intervento.

Ora vorrei portare l'esame di questo feno-
meno non in chiave politica ma su un pilano
obiettivo: se esistono delle condizioni di ar-
l1etratezZ'a, delle condizioni partioolari che
giustificano questi deficit, allora il proble-
ma resta, ma non lo inteppretiamo in chiave
di dissipazione e di parassitisma per gli uni
sì e per gli altri no; intenpretiamoJo in chia-
Viedi dati obiettivi della situazione. Allora i'0
mi OJ ritrovo, allora si guardano tutti i pro-
blemi così carne sono e si vedano le caus,e
ohe l,i hanno determinati. Se vOIgliamo inter-
prerarli in chiave politica mi pare che ci met-
tiamo da un angolo visuale che a mio mO'do
di vedere è sbagliato.

c O L A J A N N I. Migliaia di miliardi
impiegati in spese correnti sono una cosa,

alcune centinaia ,di miliardi di spese per la
scuola sono un'altra cosa.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Que-
sta sua osservaziane la posso fane mia per-
.ché effettivamente è oasì. Adesso si tratta di
sapere nelJe varie situazioni deficitarie qual è
l'incremento delle spese correnti e qual è
l'incremento delle spese in conto capitale.

c O L A J A N N I. Siamo d'accardo.

D' A N G E L O S A N T E. FateCÌ sapene
questo.

c O L O M B O , Ministro del tesoro. Vo-
lendo abbreviane questa mia esposiziane, so-
710 -in grado di dare questi dati anal!itici, ma
è certo che per quanto riguarda l'inc:remento
delle spese correnti si hanno ddle percentua-
li analoghe in tutte ,le zone dove v,i è il deficit
più elevato. Si vede per esempio che la distri-
buzione disavmonica dei comuni e delle pro-
vinde deficitarie nel territorio nazionale tro~
va aan£eJ:1maanche nei dati regionali dei mu~
tui cancessi dalla Cassa depositi e prestitJ
nel 1973, che vede in testa la Sicilia con 160,3
milIardi di lire; al secondo posto la Tosca-
na con 1,17,8 miliardi, di cui 103 per ripiano
dei disavanzi di bilancio; ed allora vuoI dire
che in questo vi è un'acoentuaz1ane delle spe-
se correnti rispetto a quelle di investimento;
al terzo posto l'Emilia Romagna con 94 mi~
liarcli: agli ultimi posti il Piemonte, la Basili-
cata, l'Umbria, i,l Friuli, il Trentina.

Da questa esposizione risulta che vi è UiJ1Ja
obiettività nel dare i dati. È da rilevare
:il fatta che di'eci comuni italiani da. salii rap-
presentano quasi la metà dell'ammontare glo-
bale dei deficit di bilancio. Ho già detto quali
sono le città re nan vorrei ripeterlo per non
Iiichiama:re queste dolenti note.

P'0tI1ei fornire molti altri dati interessanti
per oompletare il quadro della situazione che
del vesto è nota. Resto a disposizione per da1ti
che mi si richiedessero e che volentieri for~
nirò in aggiunta a queUi già dati al SenatO'.

Uno dei punti :nodali rÌ!Correnti, anzi il prin-
dpale quandO' s,i parla di enti locali, è ciOsti-
tuito dal concetto di autanomia che, per ve-
ITire carrettamente 1nteso ed appl1ca:to, non
deve considerare solo l'a possibilità di deci-
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sioni autonome circa la spesa, ma dovrebbe
trovane sostegno, oontenuto e forza nella ca~
padtà impositiva mediante la qualle l'ammi~
nistratore, che è anche contribuente, ricerca
le risorse necessarie a sostegno della sua atti~
vità politica. Mi si potrà rispondere che la
fase intermedia che stiamo attralversando a
proposito della rriforma tributa:ria non con-
sente questo, ma questi terni li dobbiamo ri-
prendere in vista del 1977, quando dovDemo
trovare forme più adeguate per poter favori-
;peil finanziamento degli enti locali. Resta l'in~

terrogativo se ciò debba avvenire attraverso
il bilancio dello Stato o anohe attraverso la
capacità impositirva dei comuni; è un probb
ma che lascio aperto.

Per quanto riguarda gli altri probLemi che
sono stati posti, debbo rirlrevarle che i docu~
menti (mozioni e interpelilanzje) di cui si è di~
scusso iUustrano anche aspetti particolari
dena finanza locale e chiedono provvedimen~
ti concreti che vorDei esamina:re. In ordine al-
la situazione debitoria sii è detto: consolidia~
mo i debiti, cerchiamo cioè, attraverso una
unica operazrione di mutuo, garantrita dallo
Stato a lunga scadenza le a tasso ag!evola,to,
di solllevare i comuni dai 10ro debiti e di fa~
V'o:cire il miglioramento delle loro condizioni.
Su questo tema debbo esprimere qualche per~
plessità facendo anzitutto rif,erimento aHa
esperienza del 1960 e senza res[Jingere questa
tesi perchè è un problema al quaLe pensiamo
da tempo. Credo però di dover dine che non
possiamo tornare Slemplicemente aHa legg'e
de11960, ma dobbiamo collegare strettamen~
te qualsiasi p['ovvedimento di consolidamen~
to dei debiti a provvedimenti intesi a risana"
re la ,finanza ,locale, cioè, nel momento in cui
facessimo una operazione di questo genere,
dovremmo cercare di non riproporre a di-
stanza di pochi anni la stessa situazione. Ec-
co perchè !tutto questo deve esseDe visto con
molta attenzione e inquadrato in norme ohe
non siano solo contingenti ma che si riflet.
tana Isull'avv,enire della finanza locale...

M O D I C A. ,Prima che l'irrdebitamento
arrivi a 30.000 miliardi.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Certo,
ma sia per quanto riguarda il consolidamen~

to che per quanto riguarda il risanamento,
tenendo conto naturalmente dei riflessi che
queste 'Operazioni hanno sul bilancio dello.
Stato che è neUe condizioni a tutti note.

CiDca ill credito vonDei fare qui alcune os~
servazioni. Si parla di allargare il credito or~
dinario e i crediti Slpeciali. Nel lugLio dello
scorso anno furono impartite alle aziende di
credito delle dirrettive per deteI1minati impiJe-
ghi; queste difettive Emitavano !'inoremento
dei mutui al 12 per cento rispetto all'anno
precedente. Quest'anno l'incremento è limi~
tato aIlS per cento, compresi comuni e pro~
v:ince.

Ma qual è la reale situazione? A questo
proposito si parla di restrizione di oredito
come Se tutlto dipendess'e da una, volontà li~
mitatrice delle autorità monetarie che impe~
dirScono l'erogazione del .oredito per evitare
che si diffondano spinte inflazionistriche. Que~
s.to c'è, perchè le limitazioni d'incremento dei
mutui entro ,illS per cento lIe abbiamo stabi-
Lite COinuna norma. Ma v'Orrei far presente
al Senato quanto segue.

Nel mese di maggio, che è sembrato essere
il mese in cui maggiormente si sono sentite
le I1estrizioni creditizie, il tasso di in.cI1emento
dell'erogazione di credito è stato del 2,8 per
cento. L'ammontare di talìe tasso, che è quasi
aorrispondente alla media dei tassi da £eb-
braio in poi che è un po' meno del 2, equi-

I vale ad un inoremento del credito del 33,6
per cento. Come si condlia quesito con la dif~
ficoltà di accedere al cmdito? Si concilia per
due motivi che sono innegabili: uno è l'au~
mento dei prezzi, che certamente rende più
incisiva la tendenza a r1cOrI1e:re al criedito,
ma l'ahro è dovuto al fatlto che durante il
mese di maggio, per esempio, abbiamo avuto
la punta più alta nel deficit della hilancia
dei pagamenti: aMara tutta la liquidità esi~
stente viene assorbita dal deficit della bilan~
cia dei pagamenti e naturalmente si riduce la
liquidità interna.

Qual è la risposta che si può dare a questo
problema? Certo, ce n'è una. Si dice: allora
allargate ulteriormente la base monet,aria at-
traverso !'intervento dell'istituto di emissio-
ne. Ma se si fa questo, 'allora si f.a una scelta
molto precisa. Se combattiamo !'inflazione,
se vediamo nell'aumento particolarmente del~
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la spesa pubblica 12- causa dello sqL:ilibrio
della bilancia dei pagamenti, al momento in
cui per lasciare una notevole liquidità all'in~
temo del sistema bancario allarghiamo la ba~

se monetaria, certo diamo soddisfazione im~
mediatamente a coloro che richiedono il cr'e~
dito, ma poniamo un altro motivo per accen~
tuare soprattutto lo squiHbrio della bilancia
dei pagamenti e per acoentua!fe anche J'infla~
zione.

Allora a tutta la gente che sta fuori, so~
prattutta ai percettori di redditi fissi ai quali

dobbiamo rispondere in o]1dine all'aumento
dei prezzi, qualora facessimo la scelta che ho
detto, ciaè aumentare la base monetaria per
ricostruire la liquidità che è stata distrutta
dal deficit deLla bilanoia dei pagamenti, dob~
biamo rispondere che abbiamo scelto di non

arrestare J'admento dei 'prezzi e quindi di ri~
dune il potere d'acquisto dei loro salari re
delle l'Oro retribuzioni perchè dovevamo, at~
traverso questo mezZ!O, allargare ,la liquidità
bancaria e finanziare gli investimenti.

Se, quando sentiamo dire che queste re-

strizioni limitano ,Le possibilità di aocesso al
credito dell'industria, rispondessimo: « sta.
bene, allarghiamo s'enza limiti », daremmo al

settore produttivo una soddisfazione appa~
l'ente rperchè la conseguenza di un allarga~
mento senza limiti della base monetaria è
che quando la bilancia dei pagamenti appro-

fondisce il suo defioit e quando sul piano
internazionale non vi è la possibilità di finan~
ziare questi deficit con operazioni di creditO'
da parte del sistema internazionale, aniva
il momento in cui un paese diventa insolvi-
bile; e aHara vi è la necessità, il dovere di
ricondurre entro certi limiti per poter rico~
stituire i margini, ridurre il deficit delLa bi~
lancia dei pagamenti e poi rimettere il siste~
ma creditizio in condizioni di agire nella sua
pIenezza.

z u C C A LÀ. Il« poi» nO'n mi sembra
tanto giusto.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Meno
male che 'questo discorso viene qui, perchè

così 10 possiamo chiarire in un' Aula certa~
mente tra le più autorevoli ~ questa e la Ca~

mera dei deputati ~.~ tra quelle in cui si possa
parlare. Quando lei mi ,parla del {{ poi » ~

questo mio « poi» è stato già sollevato ~ se
vuole fare contemporaneamente le cose, le
può fare se mette altri provvedimenti restrit~

,
tivi. Eoco il perchè delle misure fiscali, adot~
tando provvedimenti di allargamento del cre~
dito, in quel momento si allarga il deficit del~

la bilancia dei pagamenti e le spinte infIazio~
nistiche si accentuano, cioè si verifica appun-
to il fenomeno che ho descritto. Se invece ci
sono altre restrizioni che vengono da altre
parti, ad esempio una riduzione e riqualifica~

zione della domanda attraverso provvedi~
menti :fiscali, aHara si può certamente dare

una mag;giore ampiezza al credito. È quello
poi che stiamo facendo.Perchè? Perchè, dal

momento che in quest'ultimo periodo ~ un

mese e dieci giorni circa ~ si va verificando

un miglioramento sia pure tenue de:l:la bi-
lancia dflip agé<menti, questo non ci mette al
sicuro dal punto di vista del nostro indebi-
tamento, però fa rifIuire nel sistema banca~
ria una maggiore liquidità che gradualmen~

te si trasmette aLle aziende di credito e a

tutto il sistema produttivo.

Naturalmente in questo ambito ~ ecco ~a

mia risposta alle richieste che sono state fat~
te ~~ si .può e si deve :prendere anche in consi-
derazione Jle esigenze che riguardano comuni
e province.

Per quanto rigué3Jrda poi altri aspetti qui
ricordati e in particolare la legge finanziaria
regionale, vorrei su questo punto cercare

di chiarire un po' il problema a me stesso
per capire con esattezza cosa viene proposto.

Si vorrebbe un collegamento fra il fondo ex

articolo 9 e il fondo regionale e ill finanzia~
mento ai comuni ~ non so se ho capito esse~
re questa la richiesta che viene fatta~. In ve~
rÌità questo problema in quarkhe modo tocca

la natura di questo fO'ndo che è destina>to a
programmi di sviluppo delle regioni nel 100ro

ambito. Perciò, o vi sono compiti che vengo~
no assegnati dalle regioni ai comuni re in que-
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sto caso sono le regioni che devono trasmet-
teI1euna parte di questi fondi ai comuni per-
chè facciano £ron1Jea quei compiti...

M O D I C A. Questa è la nostra opinione.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Akune
di queste cose già ai sono perchè, ad esem-
pio, le regioni emanano leggi per il finanzia-
mento deLle opeDe degli enti locali (acquedot-
ti,>scuole, ospedali) e traggono i£ondi in par-
te da leggi dello Stato che quei fondi devol-
vono ai comuni e lin parte dal fondo ex artico.
lo 9, anche se ad un certo momento Je due
cose si identificano. 11 problema dunque è
di ViedeI'ese vi è una pOissibilità di incr,emen-
to di questi fondi al fine di oonsentire che av-
venga questo trasferiJmento ai comuni, ma
sempre nei limiti della Jegislazione esistente
e nel 'rispetto delle competenze che sOlnopro.
prie dei comuni.

Non devo nascondere che vi SOinodelle li-
mitaziOini dipendenti dalil'andamento attuale
del bilancio dello Stato e dalle difficoltà in
cui ci trovi'amo, per cui credo che questo pos-
sa trovare la sua gradualeI'ealizzazione e
quindi ad un certo momento anche att<raver-
so questa via si possano se non altro favorire
gli invest,imenti in opeI'e sociali da parte dei
comuni.

Per quanto riguarda il fondo di risanamen-
to dei bilanci deficitari degli enti locali devo
dire che l'assegnazione di somme a questo
fondo è stata subordinata all'esame .eLicon-
creti pmgrammi di risanamento deHbermti
dagli enti stessi come è previisto dall'élJrticolo
che stabilisce nstituzione del fondo. L'am-
montare globale delle richieste aV'aTIzateda-
gli enti locali è da metteI'e a confronto con
le concret,e disponibilità del bilancio statale.
ComunqU!e tornerò sull'argomento tra breve.

11 senatore Riebeoch:ini ha inserito nella
sua moz,ione un punto in cui parla di un mag-
gior 'rispetto da parte dello Stato nell'eroga-
zione dei fondi per ,entrat'e sostitutive. Am-
metto l'esistenza di questo fenomeno cui
è estranea qualsiasi causa addebitabile

ad operazioni di tesoreIlia. Posso fare questa
affermazione peIlchè ho effettivamente con"
trollato la situazione. Amche per questo ab-
biamo fatto una nor:ma e abbiamo stabiH.to
delle proc.edure che oertamente non sono ta-
li da facilitare l'erogazione. Stiamo appunto
cercando in conoreto il sistema per cercare
di abbI1eviaI1e i tempi. Quindi riconosco l'esi-
stenza del problema e di fronte al Senato mi
impegno a cercare di risolvedo attraverso lie
opportune mOidifiche legisIa.tive neoessarie
per aooelerare le procedure in questa mate"
na.

Si è paI1lato della peIlcentuale di delegabi-
lità di questi oespiti che è oggi dd1'80 per
cento. Nel quadro de1:le previsioni modifica-
tive oontenute nJe1l'articolo 17 della legge de-
lega per la riforma del sistema fiscale mi 1m-
pegno ad adottare dei provViedimenti peI1chè
la de1egahiHtà possa essere allargata. Questo
in qua:lche modo contras.ta con lie osserva-
zioni da me fatte precedentemente quando
ho affermato che finan:z;iare i deficit con i
mutui non conduce ad una revisione della fi-
nanza locale sia dal punto di vista dell'entra-
ta, problema che oggi non è dei comuni, sia

dal pilllto di vista della spesa che è invece
problema dei comuni. Credo però che in
questo momento sia vaI.ida la richiesta ed

io mi impegno a promuovere dei provvedi-
menti in questo senso.

Per quanto riguarda il fondo di risana-
mento devo osservare che esso è stato conce-
pito cOlme incentivo al Tisanamento e i comu-

ni avrebbero dovuto presentaI1e dei prO'gram-

mi in qU!esta direzione. Ebbi occasione di oc-
cuparmi di questo argomento anche lin sede

di commissione per il fondo di risanamento
quando ero al Ministero delle finanze e ho

avuto modo di rendermi conto ddl'aria che
spi:ra. Questo lo devo oOimurn:icameal Senato
per diJmostrare come si travisa:no le norme

e per illustraI1e le modifiche che dovremo fa-
re in qUJesto campo. Sono stati presentati dei
cosiddetti programmi di risanamento e i bi~
lanci rpresentati sOonodi 2.209 comuni e di 75
pr:ovince. Le entrate e i disavanzi indicati nei
piani per l'arco di tempo 1974-75 forniscono

dei dati mO'lto int'eressantisui quali si deve
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oertamente rifletteDe. Di fronte ad entrate
che dal 1974 al 1977 'Progrediscono da 2.202
a 2.824 miliardi dii lire, cioè ad un ritmo me~
dio del 9,4 per cento, i disavanzi passano da
2.851 m~liardi del 1974 a 5.377 del 1977, con
un inoremento annuo medio del 30 per cento.
Non dico quali sono i disavanzi di maggiore
portata che sO'no stah pr,esentati per nan
cr'eare ulteriori difficaltà a questa nostra di~
slcussione.

Il prabl:":ma dunque è il seguente: se que-
sti bilanci sono una prenotazione, allora è
chiaro che per fare la pDenotazione si presen~
tana dei deficit che vlengano allargati, quin~
di con un aumento deHe spese di gran lunga
superiore all'aumento delle entrate, perchè
pO'i, nell'adaziane di parametri...

1\11A R S E L L I. Sulla base dei parametri
stabiliti dal IVIinistero delle finanze.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Que~
sti parametlri stahiliti dal Ministero dene fi~
nanze non vedo carne possail1a essere giustifi~
cabili se porta:na a queste conseguenze. (Corn~
!I1.enti del senatore Marselli). In questo mo~
menta stiamO' discutendo senza faDe prooes~
si di nesponsabilità, proprio perchè vogliamo
vedere dentro a questi problemi. Ed allora
mi domando: se vi è in tDe anni un incremen~

tO' dei deficit di questa portata, cosa vuoI di~
re? VuoI dj,re che nei bilémci che sano stati
presentati la parte del risanamento o non esi~
ste o è molto relativa. Allara qui bisogna rea~
lizzare un ca1legamenta più autentico tra ri~
sanamento e contributo da parte dello Stato.

Ecco pel'chè vi è stata e vi è la t'encLenza a

vedere il finanziamento di questo fondo nel
mO'mento in cui si può avere la certezza che
il fondo stesso ha agito nel senso di favorire

la riduzione dell'indehitamento.

Onor,evoH senatori, sono convinto di avere
parlato troppo e me ne scusa; ma rargo~

mento è certamente molto a,uettante. Noi

dobbiamO' ripiegarei in questo mO'mento con
grande attenzione sui problemi della finanza

lacale proprio penchè c'è uno stretto collega~
menta tra finanza lacale e finanza pubblica
generale. Credo che dobbiamo osservare que~

Discussioni, f. 1195.

sue priorità: mettere in atto strumenti e mez-
zi per un graduale risanamenta della situazio-
ne debitoria pregressa, che nO'n può...

N E N C ION I. Come ci si arriva?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Ho
già dato prima qualche indicaziane. Per
esempio, ave facessimO' delle operazioni di
consolidamento, non potremmo farIe senza
tener conto di norme che realizzino il risana-
mento stesso. Ci si può proiettare verso il
consolidamentO' dei debiti e si può anche
pre'VedeDe un onere dello Stato in questa mac
teria, ma a condizione che ci sianO' deHe nor~
me che impediscano il riformarsi di questi
debiti.

Questo è quanto dobbiamo fare. Quindi
non vedDei la ripetizione della legge del 1960
sic et simpliciter, nè vedrei la ripetiziane del~
la legge del 1969, con cui si predisposero
mezzi per finan2Jiare e furono rigettate le
norme I1elative alla :limitazione delle possibi~
lità di formazione del deficit.

La seconda priorità è quella della predispo~
sizione degli atti necessari a sollecitaI1e la ri~
farma deilla narmativa in vigO're per comuni
e prO'vince mediante una precisa definizione
di compiti e di funziani che tenga canto, tra

l'altro, delle funzioni del,egabili agli enti lo~
cali da Iparte deUe .mgiO'ni. In terzo luago,

sulla base delle norme da emanarsi ai sensi

di quello che ho detto prima, dovrebbe pro~
cedersi alla elaborazione della riforma della
finanza locale, che dovrebbe entrare in fun~
zione a partire dalla gennaio del 1978.

Tutto ciò deve essere cansidelrato con una
visione proiettata nel futuro; per quanto ri~
guarda i provvedimenti immediati, mi pare

di aver detto volta per volta quello che si
può fare in relazione al credito e al fl1nziona~

DJ.ento della Cassa depositi e prestiti, al fon~

do di risanamento e ad altri problemi ai qua~
li mi sono riferito.

Conferma la volontà del Governo di inter~
veniDe in modo concreto i:J. questa materia,
naturalmente tenendo conto ~\e] q;-'Iadro gene~
rale non certo allegro di Lt::~: [nanza pub~
blica. (Applausi dal cent:'o).
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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P R. E S I D E N T E. Informo che da par-
te del senatore Rebecchinie di altri senatad
è stato presentato un ordine del giorno, in
sostituzione delle maziani 1 -0047, 1 -0048 e
1 - 0049. che pertanto sono state ritirate.

Si dia lettura dell'ardine del giorno,.

P O E R IO, Segretario:

Il Senato,

udito l'amp10 ,ed approfondito dibattito
svoltosi sulle mozioni ed interpellanze re-
lative alla situazione ed ai prohlemi della fi-
nanza locale,

ritenuto che ciò debba ovviamente esse-
re riferito al quadro della situazione econa-
mica generale ed alle esigenze di sviluppo del
paese,

rilevata la funzione primaria delle auto-
nomie locali, accanto a quelle :regionali, per
l',equilibrio delle istituzioni democratiche e
lo sviluppa dvile,

,ribadita J'esigenza di un'equa e caeren-
te ripartizione delle pubbliche risarse in rap-
porto all'indispensabile unicità della finanza
pubblica, che investa, necessariamente, gli
,enti lacali,

sottolineata la grave crisi finanziaria che
negli ultimi anni ha caratterizzato la si,tua-
zione degli enti locali, ed in particoJare dei
grandi centri urbani, e che si è ulteriormen-
te aggravata a causa dei Irecenti provvedimen-
ti del credito,

tutto ciò premessa,

impegna il Gaverna:

1) ad attuare una politica di selezione
de] credito, che, nell'ambito della pragram-
mazione nazionale, garantisca la dovuta pria-
rità anche agli mvestimenti degli enti locali;

2) ad assicurare le condizioni per una
maggiore operatività della Cassa depositi e

prestiti onde datare gli enti locali di maggia-
ri mezzi finanziari da destinare a investimen-
ti so,ciali;

3) afÌnanziare 11previ:sto fondo di risa-
namenta di cui alla riforma tributarria, a de-
correre possibilmente dall'esercizio, 1974 del
bilancio della Stata, per avviare ~ cante-

stualmemte a valide iniziative di risanamen-
to deglli enti Ilocali defi,cit~ri. ~ ila inecessaria
aperazione di consolidamento del debito
p.regressa;

4) a fissare un fondo adeguato, ex arti-
colo 9 della legge finanziaria regianale, per
oonsentÌ<re agli enti locali ~ di concerta can
,le Regioni ~ la realizzazione dei necessari
investimenti sociali;

5) a diSJparre il rigorosa rispetta dei
tempi previsti per l'emgaz,iane delle entrate
sostitutive dei tributi locali soppressi, per
evitare il determinarsi di ulteriari aner,i per
interessi passivi derivanti da anticipazioni di
Cassa ed aperture di credito.

Per quanto riguarda la riforma della finan-
za locale da varare, nei tempi previsti, e da
collegare con la necessa;ria rifarma istituzio-
nale sulle autonomie locali, isi invitano le
Commissioni permanenti P, Sa e 6" del Sena-
<to ad approfondiI~e, congiuntamente al Go-
verno, i contenuti di cui alle indagini co-
noscitive già svolte in materia di enti locali
dal PaIilamento, attualizzanda i termini delle
medesime Slulpiano qperativo ed altresì ricer-
cando, ogni ulteriore base canascitiva attra-
verso un'ampia consultazione dei rappre-
sentanti dei oomuni, d"lle provinoe e deJllle
regioni !per aJcquisilI1e ~ attraverso un inten-

so rapporta di dialaga e di verifica ~ utili

linee di fondo prima dell'adozione dei prov-
vedimenti legislativi previsti.

REBECCHINI, DAL FALCO, ZUCCALÀ,

PITTELLA, ARIOSTO, GARAVELLI,

TEDESCHI F,ranco
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,P RES I D E N T E. Mi permetto di COil-
sigliare ai presentatori di quest'ordine del
'5iomo ,l'opportunità di rivederlo nella parte
Tinale perchè la Presidenza ha qualche per-
plessità laddove si dice «si invitano le Com-
missioni permanenti ». Meglio sarebbe dire:
« si ilnvita il Gov,erno ad approfondire, insie-
me alle competenti Commissioni permanenti
l", sa e 6a del Senato. .. ». È d'accordo, senato-
re Rebecchini, .con .questa ma di,fica?

REBECCHINI. Si.

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
per dichiarazione di voto, LI s'enator,e Bacic-
chi. Ne ha facoLtà.

B A C I C C H I. Signor PDesidente, ono-
rev'Oli calleghi, signor Ministro, il nostro
Gruppo politico ha dato notevole rilievo alla
discussione adierna che abbiamo ,sollecitato
nn dal febbraio con la moziane ,ed abbiamo
.insistito perchè avvenisse nel quadm di un
impegno più generale a cui assalve il Parla-
mento in questi giorni con la discussione de]-
le misure prese dal Governo per fronteggiare
la situazione ,economica del paese. Si tratta-
va e si tratta per noi di verifica:re, per questa
parte almeno, per che cosa, per quali finalità,
vengono chiesti sacrilfici alntalia, se per tap-
paDe una falla apertasi e continuar,e sulla vec-
chia rotta 'O per imbaccarne una nuova, di-
versa, che vada .1ndireZJione del isuperamen-
to delle cél!useche rendono così grave la situa-
zione del paese.

Riteniamo perciò che, anche discutendo
della situazione in cui versano le finanze de-
gli enti locali, sia importante analizzare le I

cause più generali ~ come ha fatto stamatti-
na i,l collega Modica ~ delle difficoltà che at-
traversa il paese e che in mado particolare in-
vestono. gli enti locali. IPrima ancora della dif-
fioile situazione del bilancio sulla quale lei,
onorevole Ministro, si è soffermato, oredia-
ma che ahre questioni vadano poste per spie-
gar1a e lei stesso del ,resta si è sforzata di far-
lo nella riuniane cang,iunta delle Commissio-
ni bilancio e finanze e tesaro della scorsa set-
timana.

C'è il 'problema di un insufficiente sviluppo
della produzione, del,reddito camplessivo del

paese, da aui poter inorementare le risarse
dispanibili; c'è un problema (e ,10ha rilevato
anche lei nella ,sua Deplica) di. dispersiane di
risorse dovuta ad un tiQJadi sviluppo distor-
ta. Oltre a queste cause ci sono quelle di ca-
rattere internazionale che influiscono sul tas-
so di inflazione del nost:ro paese; ma ci sono
cause di carattere interno più pmpriamente
politico che lei oggi in Aula non ha ripetuto
e che nelle riuniani della Commissione, inve-
ce, aveva citato; alcuni fatti salienti a parti-
re dai rinnova contrattuali del 1969 e conse-
guenti aumenti salar:.ali verificatisi in quel-
la data e successivamente. E lei diceva appun-
to in Commissione che tutto oiò avrebbe ,ri-
chiesta un'azIone di recupero sul piano della
produttiv.iJtà, per favorire ,la quale era stato
avviato un programma di :riforma particolar-
mente negli anni 1970-71 'e citava la legge sul
Mezzagiorno, la ,riforma della casa, ;l'avvio
della riforma sanitaria. ,Purtroppo ~ diceva
lei ~ su questa strada non c'è stato recupero
,per cui la lievitazione dei costi, innestandosi

sul processo inflavtiva della domanda già in
atta, ha avviato un meccanismo a spirale le
cui dimensioni sono poi state ampHate dai fe-
nomeni esterni.

Ora su questa diagnosi che lei fa della .si-
tuaziane, onorevole Ministro, c'è parecchio
da disoutere per tornare al tema che oggi ab-
biamo affrontato. Sul .carattere di <riforma
che hanno o non hanno avuta 'leggi come quel-
]a sul Mezzogiorno a sulla casa c'è molto da

discutere. In ogni caso sono rimaste inattua..
te in ,larghiss>ima parte runa e l'altra; sulla
riforma sanitaria il meno che si possa dire
è che l'avvia di cui lei parla è stato molto
lunga al punto che non c'è ancora, mentre i
decreti rp.resentati dal Governa vanno in sen-
so cantraria alla rifarma sanitar,ia e soltanto
ieri il Cansiglio dei ministri ha discussa un
progetto a questo riguardo.

Ma queste oonsiderazioni 'portano. ad una
conolusione: decisivo non è solo il fatto del
prelievo, che noi consideriamo necessario, a:n-
che se diversacrnente distribuito tra le cate-
gorie sociali, ma la sua destinazione, la qua-
Htà de~li ,interventi. Si apre quindi il discar~
so sulle ,finalità e sugli strumenti istituziona-
li dell'intervento e, Ìin questo quadro, sulla
parte che debbano avere regiani, province
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e comuni nel determinare queste finalità, [lel~
l'attuazione delle misure che portino al su-
peramento della situazione attuale. 11 dibat~
tito che si è svolto quest'oggi in quest'Aula
ha messo in Juce dati estremamente seri. Ha
messo in luce intanto una situazione non piÙ
tollerabile quale queUa ,esistente negli enti
locali. Ne hanno parlato tutti i colleghi e la
nostra parte politica può condividere per ,lar~
ghissime parti la denuncia della situazione
che questa mattina ha fatto il coHega Rebec~
chini, ed in parte anche T'analisi delle cause
che l'hanno determinata. È giusto anche
quanto ha affermato il collega Rebecchini,
che bisogna andare verso una diversa desti-
nazione delle risorse, un 11ndirizzo nuovo
della spesa pubblica nei eonfronti dei con-
sumi sociali. Ma cosa significa in concreto
affermare che bisogna correggere una utiliz-
zazione distorta delle :risorse disponibili fa.
cendo riferimento, come ha fatto il collega
Rebecchini, al bi1ancio dello Stato per il
1975 e dicendo che su questo bilancio gli enti
locali possono formulare concrete !proposte?

Purtroppo tutto questo non è avvenuto, e
non è avvenuto (il senatore Morlinoche affer.
mava il contrario non è presente) nei tempi
e nei modi che il Parlamento, ,e per esso la
Sa Commissione del Senato, aveva indicato.
Difatti nella !risoluzione dell'indagine cono-
scitiva condotta sulla ,finanza delle regioni
in rapporto al bilancio dello Stato dalla 5a
Commissione del Senato si è indicata con-
cretamente Ila necessità di una partecipazione
delle regioni alla formulazione del bilancio
dello Stato che doveva avere Juogo con conti-
nuità, non alcuni giorni prima della presen~
lazione al CIPE o il giorno prima dellasca-
denza costituzionale per l'approvazione da
parte del Governo del bilancio e quindi per la
presentazione alle Camere. Infatti la Sa Com-
missione ha stabilito: « Occorre pertanto che
al momento stesso in cui si mette in moto il
meccanismo per la fOJ:1IIlazione del preventi-
vo, sia attivata anche la collabo.razione con
Je ,regioni }}.Questo non è avvenuto, questo

è stato disatteso ancora una vo.lta. Nè ha sen~
~o pratico al fine non dico di ;risolvere, ma di

alleviare ila situazione dei comuni, fare ,ri~
corso ~ e lei ha chiesto, onorevole Ministro,

1° AGOSTO 1974

n significato di quel passo dell'ordine del
giorno ~ al fondo per i piani regionali di svi-
luppo previsti da1l'articolo 9 della legge fi- .
nanziar.ia regionale se non c'è uno stanzia-
mento aggiuntivo nel bilancio dello Stato a
questo riguardo.

Per queste ragioni ci sembra abbastanza
inutile un'altra indagine, proposta questa
mattina, questa volta ana ,rovescia, per oono-
scere le possibilità di ,in1Jerv,ell>todelle regio-
ni. Abbiamo oondotto ranno .scorso un'ampia
indagine che ha Iportato a risultati interessan-
ti ancora tutti da attuare: da~la necessità de].
la modifica della legge finanziaria regionale
alle modifiche della legge di contabiHtà re-
gionale e oomunale. Oueslta indagine ha por-
tato a più modesti ,risultati sul piano dei fi-
nanziamen1Ji: 330 miliiardi, chiaramente in-
sufficienti, ripartiti solo l'ailtro ieri dal CIPE
tra le regioni. E le regioni svolgeranno oer-
tamente, come stanno facendo, la loro azione
attraverso gli enti locali, delegando funzioni
e attuando, tramite questa delega, le Iloro de-
liberazioni. Ma se non si .danno maggiori pos-
sibilità finanziarie alle ,regioni, indicazioni
del genere di queUe oontenute anche nell'or-
dine del giorno della maggioranza lrischiano
di diventare escogitaZJioni QomportamJti, :tra
l'altro, un ulteriore ,rischio, quello di riversa-
re sulle ,regioni nuovi oneri che poi non pos-
sono sopportare, come ,già sta succedendo per
il tproblema dei trasporti. E non potranno
sopportarli perchè è chiaro l'indirizzo del
bilancio per il 1975, volto a non superare il
livello .del 1974 per.il :finanziamento per i pia-
l1i regionali di sviluppo.

Ma c'è di più; se non si avvia a !soluzione il
problema della finanza Iloca1e affrontando i
Droblemi del consolidamento della situazio-
;le debitoria dei comuni, de~ ripiano dei bi-
lanci deficitari, della ,rimozione delle Irestri-
zioni creditizie, sia pure COnuna lrigorosa Sè-
lezione ~ e noi siamo per questa ,selezione ~

le deleghe delle regioni agli enti locali pO'>-
sono risolversi ,in un ulteriore fattore di cri-
si per la !finanza locale in quanto gli enti lo-
cali non sono '1ngrado di sopportare costi ag-
giuntivi per le funzioni delegate ove le regia-
ni non siano in grado di finanzia~e adeguata-
meiIllte tali funzioni.
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Irl .problema è dunque quello di attdbuke
maggiori dsarse aU'intero sistema delle au-
tonomie, come chiediamo nella nostra mo-
zione, e ciò anche attraversa il finanziamen-
to del fondo di cui all'articolo 9 della legge
finanziaria regionale e attraverso il finanzia-
mento. del fondo previsto dall'articolo 12 che
si rifedsce ai contributi speoiali e straordina-
ri al Mezzogiorno. Si Itratta in ogni caso di
non porre in alcun mO'do questa questione
in alternativa al1asoluzione della situazione
pesantissima (vicina alla paralisi, è stato det-
to in quest'Aula) in oui versano molti, troppi
enti ,locali.

Perciò si pongono akune questioni e si de-
ve pO'l're anche, onorevoIe Ministro, i,l pro-
blema deHe responsabilità. Parliamo del fon-
do di risanamento dei bilanci. Lei, onorevole
Minis,tro, ha cm,cato di dare delle spiegazioni,
ha detto che si può fare in un modo o nell'al-
tro peT affrontare la questione. Certo non si
può fare niente se non .si stanzia niente, se
nel bilancio dello Stato c'è un capitala dove
a questor.iguardo sta scritto «per memo-
da }}, se questo capitolo figura ancora oggi
nel bilancio dello Stato malgrado un preciso
ordine del giorno che prevedeva il ,finanzia-
mento entra i:11974, a;pprovato dalla sa Com-
missione del Senato e aocolto da:l Governo
in sede di discussione del bilancio.

Capisco che siamo di fronte a questioni
estremamente serie e ,lei, onorevole Mini-
stro, obietta: come si fa ad affrontare tali
quesrtioni senza aumentare la spesa? A que-
sto riguardo lei ha avuto peraltro delle
espressioni che non solo non passiamo con-
dividere, ma che riteniamo debbano essere
criticate: il paese che vive di rendita, quasi
che le responsabilità fassero del paese in ge-
nerale; il Parlamento che ha ,le sue responsa-
bilità, quasi che in questo Panlamento non
ci fossero state sempre maggioranze dei go-
verni dei qual;i Iei ha fatto pante o che ha
sostenuto. Non sii possono :trattare così tali
questioni. Le .responsabilità ci sono, anzi vo-
glio aggiungere che ci sono ulteriori respO!1-
:sabiHtà. Mi preme r.icordare che la nostra
parte politica ha avuto l'onore di fare preci-
se proposte a!lIorquando abbiamo discussa
in quest'Aula il bi,lancio preventivo per il

1974. Allora ci siamo fatti carico di precise
e dacumentate propaste di tagli e di ridu-
zioni della spesa centrale, particalarmente
per determinati ministeri, per affrantare iI
problema della finanza locale. Le indicazioni
che abbiamo. dato purtroppo. hanno. ottenuto
tutte rispO'sta negativa. Ci sono stati u1teria~
ri rinvii e ancora in questi gio.rni sia al Sena-
to che alla Camera dei deputati si sana dovu-
le condur~e delle battaglie parlamentari per
impedire che si andasse olt:r~eproprio in quel~
la spesa carrente che lei critica, onorevole
Ministro.

P RES I D E N T E. Senatare Bacicchi,
la p~ego di avviawsi alla canolusione.

B A C I C C H I. Sta bene, signal' Presi..
dente.

Abbiamo avvertito alI ara e avvertiamo aggi
che la questiane essenziale è runa ques,tione
di voIontà palitica. DifficoJtà e limiti obietti-
Vii certamente esistono: nO'n li ignariama.
Ma i.l limite maggiare cansiste in runa Hnea
palitica che va cambiata can decisiane e con
urgehza. Le di.chiarazioni che lei ha ll'eso,
onarevale Ministro, non calgono questa es~-
genza. C'è qualche impegna neU'ultima par-
te deI suo discarso, gliene diamo aHa: pe-
raltro. li riteniamo. marginali rispetto ai pro-
blemi fandamentali. Saprattutta c'è il fatto
che lei abbia voluta citare certi dati riguar-
danti l'EmiHa. Questa ma:ttina l'aveva detto
il senatore MO'dica: dopO' anni di una pali-
tica per la presenta:dane di bIlanci in pareg-
gio, abbiamo scelta consapevO'lmente la via
del bilancio in disavanzo controllata per po-
ter portare avanti una politica di realizza-
:r:iani sa ci ali notevole. Lei ha voluto citare in
contrappasizione aU'Emilia altre regioni e
la mia tra queste. Certo, neIla mia ,regione ci
sono amministratari seri e prohi che non
sprecano il denaro pubblica, ma nan ci sano
nemmeno grosse realizzaziani sociali ~ lei lo
ammetterà, onnrevole Calombo ~ in una re~
gione carne il Fr.iuli-Venezia GiU'lia, che lei
cita ad esempio.. Il fatto che si sia valuta ci-
t2.re propria questa dato è ,la dimastrazione
che non si vuole andare su una diversa strada
come necessa,ria. L'ordine del giorno. del1a
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maggioranza, meglio, di parte deUa maggio~
ranza, in quanto abbiamo notato l'assenza
delle firme dei cOlmponenti del ,PaI1tito repuh~
blicano, che a quanto !Consta. . .

P RES I D E N T E. Un senatme Tepub~
blicano però è ,iscrittJo a pal11are.

B A C I C C H I. ...fa ancora parte della
maggioranza, non ci sembra neppure cogliel'~
quest' esigenza, pur indicando (;tlcune misure
Immediate che si possono condividere, ma in~
dicandolein modo generico, nOln impegnati~
voe soprattutto non affrontando la questio-
ne di fondo del necessaria cambiamento che
bisagna realizza.re.

Peroiò non vateremo l'ordine del giorno
della maggioranza, ma riteniamo invece di
insistere sulla nostra mozione che meglio
esprime questa esigenza che non è solo no~
stra, di una parte politica, ma che è esigenza
unitada che ,sOl1gedall'intero paese. (Vivi ap~
plausi dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ,È:.iscritto a parlare
per dichialrazione di voto il senatore Mur-
mwra. Ne ha facalità.

M U R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il pro~
blema della finanza ,locale che oggi ha visto
quest'Aula malvoresponsabHmente impe-
gnata è certamente tra quelli di più imme-
diatoi.nteresse e di più importante rilevanza,
problema ,il cui deterioramento negli ultimi
tempi, nonostante ,le continue segnalazioni
ed i molteplici richiami, se naninvoca speci-
fiche responsabilità governative, certo COl1-
sente riflessioni dI1ca lla mancanza di una de.
cisa azione intesa a .:dsalvere quel pI10blema
o di avviarne in maniera precisa ,la soluzione.

Vi sono, certament.e, anche responsabilità
degli amministratori, ma noi dobbiamo te-
ner conta della realtà umana, sociale, econa~
mica e poI.itica che gli amministratori hanno
dovuto affrontare, molto spesso sastituendosi
ai poteri costituiti dello Stato, alle ammini~
strazioni stataili, così sUl1rogando tatalmente
la carenza di impegni e .le deficienze di certe
leggi. E non possiamo neanche dire, come

molte volte certa stampa ocertipresUI1!ti tec-
nici affermano, riscuotendo qualunquistici
consensi ed applausi, che i disavanzi siano
frutto di un'autonOlmia sfI1enata, pel1chè noi
dobbiamo ricordare .che sempre, anche in
questo periodo di esercizio del potere di .con~
trollo da parte deLle sezioni dei comitati J'e~
gionali o dei oomitati di controllo l1egiona1i,
entra in maniera det.erminante il governo cen-
trale per .i comuni al di sopra di un oerto li~
mite e per tutte le provincie attraverso la
commissione centrrule per la finanza ,loca.le e
l'autorizzaziane al mutua a copertura del di~
savanzo economico, e per gli al1J:d>oomuni at~
Itraverso la determiJllazione del mutuo a co~
pertura del disavanzo economico.

Tutto questo, però, non ci pone, non ci
suggerisce, nOn oi detta una pasizione di ,con-
testazione e di opposizione pura e semplice
iChe sarebbe facile .e facilmente demagogica;
nè pensiamo che possa il problema deUa fi-
nanza locale, problema che ci ha visto oggi
qui convocati, esamina'Tsi seriamente e sere~
namente senza un coHegamento con H mo-
mento istituzionale. P.er cui, dobbiamo dire
che veramente è oggi in çrisi il siSitema delle
autonomie locali e lo è per dimenticanza e
per disfunzioni: il che comporta conseguen~
temente un calo di credibilità IneUeistituzioni
democratiche, i cui ,sbocchifinaM, le cui pro-
spettive potrebbero anche essere letali per
l'intero sistema democratica del nostro paese.

OccoI1l'e, perciò, muovere dalh determina-
zione deUe funzioni dei poted locali, come
pubblica amministrazione nel suo insieme, in
contrapposta alla funzione legislativa e di
programmazione propria di altri livdli, ossia
del Go¥erno cent.rale. rConseguentement,e, è
indispensabHe provvedere aU'indivJduazione
delle modalità con crui gli enti Jocali devono
partecrpare alla vita della Stato muovendo
dalla constatazione, .per me ovvia, dell'.inca-
pacità di un' organizzazione burocratica e cen~
tralizzata ad ,operare scelte .innova.trici capa~
ci di pervenire a queUa svalta istituzianale
indicata daLla stessa Carta costituzionale e da
tutti auspicata: a,lfine di a:nnuUar.e il'evidente
notevole scarto tra le situazioni economico~
sociali in movimento continuo e le strutture
cristallizzate delle istituzioni ilocaili tuttora
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prive di flessibHità e di .elasticitàe inidanee
a canfigurarsicame « pubbliche aziende;)
prante a organizzarsi e ad :operare in moda
da adeguarsi alle esigenze della società, e .cor~
rispondendO' a campiti ,e a funzioniemergen~
ti daUa sacietà civile.

Tutto questo, anar,evah calleghi, richiede
un riordinamento. prafanda al quale devono.
partecipare cani:ntelligente audacia anche
Je .regiani, superando. ,oanceziani tuttara per-
sistenti di cantmppasizione e camprendenda
come la pluralità dei centri di patere, senza
pe.rveni,re a pericalase .frantumaziani, favari-
sca inveoe la feudaHzzazione della Stata e
rappresenti l'elemento. portante per un siste~
ma aHgaDchioa ,e talora clientelaDe che ver~
balmente malti candannana, ma che pai tutti
i vertici gradiscano..

Noi sallecitiama perciò, esaminandasi que~
sto prablema e dibattendasi queslt'argamen-
to., una legge che, urgentemente appravata e
gradua1lmente attuabile, consenta e rappre-
senti lIDO.novità per l,e amministrazioni loca-
h, ande si apra una Viiadi certezza per quan~
ti, elettori ed eHgendi, nel prassima 1975 sa~
l'anno chiamalti alla battaglia per il ,rinnava-
mento civile delle Irappresentanze locali.

È indispensabile lUna legge a maglie lar~
ghe che, dapo aver individuato ilefunziani dei
camuni e delle pravlince, contenga una nor~
mativa di princìpi che cansenta vere ed arm-
pie autodeterminazioni a :livella glabale, su-
perante l'attuale unifoJ:1me disciplina che è
anche concausa, nonostante ,le appaJ:1enze,
delle discrasiee degh squilibJ:1i tenritoriali e
settoriaH.

Questa auto determinazione e questa auto-
regolamentazione consen:tiranno non solo una
diversa organizzazione interna ,ed una diver-
~a strutturazione con ampie possibilità di all~
tonomia e di partecipazione (li consigli di
quartiere e di zona, la distrettualizzazione
scolastica, le unità sanitarie e soci3'li) ma an-
che autonomie statutarie che favorir'ebbero,
con ill rilancio delile HbeJ:1tàlocali, ;]a ripre-
sa e la rinascita psicologica del ,ruolo e delle
funzioni degli enti locaH nella Viita democra-
lica dello Stato.

Questi ampi spazi di autonomia, di automa-
novrabilità per non precipitare in una specie

di anarchismo, ,si basano certamente sul sel1-
so di 'responsabiHtà che mai è mancato negli
amministratori IO'cali e nelle forze pO'litiche,
ma esigono anche la realizzazione di un si-
stema organico idoneo a realizzare un coor-
dinamentO'effettivo e non episodico tra gli
enti locali ai Joro diversi livelli ~ [1egioni,

province, comuni ~, poteri locali che devo-
no costituire e non possono non rappresen-
tare anche oggi uno dei supporti indispensa-
bili per la vita democratica del paese.

Questo deve essere compJ1eso da tutti, come
lo hanno compreso iiparlamentari, conceden~
do più ampi spazi di autonomia ,e di delega
agli enti locali con il disegno di legge 114, an-
che per esorcizzare ~ potremmo dire ~ il
nuovo verticismo e ;il nuovo centralismo po-
sto in esser,e dagli organismi regionali.

SoltantO' in questa cornice istituzionale, in
questo quadro giuridico, laddove deve essere
consentita la diminuzione del numero dei
comuni e una diversa e più ampia struttura~
zione delle province come enti Iterritoriali ,in~
termedi, in questo quadl'O può trovarsi la 'So-
,Iuzione non graduale e non episO'dica dei gra-
vissimi problemi finanziari che sono stati an-
cora una volta qui denunciati, problemi fi~
nanziari che costituiscono parte non margi-
nale nè ma:rginalizzabile della finanza pub~
blica, come ripetutamente da tutti dichia-
rato.

Non vale perciò chiedere soltanto una ri-
duzione fine a se stessa della stretta oredi..
tiz,ia, pOlichè essa attutirebbe solo alcuni dei
più macroscopicied evidenti aspetti della si.
tuazione finanziaria. È indispensabile, inve-
ce, ,eliminare le cause, la nasoita delle gravis-
si,me ustioni attraverso un'opera di cauteriz-
zazione e di spegnimento, con oui si aggiun-
gano, e non si tolgano, come da alcuni si
prO'clama e si sostiene, funzioni agli enti lo-
cali e si conferiscanO' nuove entrate effettive
per non tras£ormare gli amministratori ,lo~
cali, come purt,roppo da molto tempo avvie-
ne, in gestori delle permanenti ed aggravan-
tisi passività.

È umiliante quanto aocade oggi agli am~
ministratori locali, il cui maggiore It,empo è
dedicato aHa ~ricerca affannosa dei fO'ndi in-
dispensabiH a provvedere molte volte al solo
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pagamento degli stipendi. Ad essi, che ,costi-
tuiscono in fondo buona e qualificata parte
della nostra classe dirigente ,edel nostro par.-
tito, il Gruppo della democrazia cristiana
esprime una solidarietà che non è e non può
essel'e sol>tanto verbale ma deve esprimersi
in un impegno concDeto ed effettivo per ri-
solvere i problemi irrisolti delle autonomie
locali.

È, umiliante ~ dicevo ~ che la principale

attività degli amministratori locali debba es-

sel'e questa. E qui giova chiaril'e un punto
che molte volte certa 'stampa, certa opinio-
ne 'pubblica, alcuni teonici, taluni qualunqui-
stici critici affermano: essere cioè troppo e
troppo ben pagati i dipendenti locali. Noi
pensiamo che questo non sia vero e non sia
esatto; se poniamo a raffronto gli stipen-
di, ad esemi;po, dei dipendenti degli enti
locali e di quelli degli enti ospedaliel'i (e
quindi del parastato), se vediamo ,!'incidenza
che leggi dello Stato hanno operato in rela-
zione all'aumento degli organici deglii enti
ospedalieri, notiamo come questa affermazio- I

Presidenza del Vice Presidente

(Segue M U R M U R A). Le dichiarazio-
llidell'onorevol,e ministro Colombo, pur con
la ,doverosa ed usuale cautela che gli è pro-
pria e che la situazione economico-finanzia-
ria impone, danno alI Gruppo della democra-
zia cistiana .la fiducia che inizi da oggi la so-
luzione articola:ta, ma globale di questo deli-
cato problema, secondo le proposte formula-
te nell'ordine del giorno che ha come p~imo
firmatario il senatore Rebecchini e che di-
chiariamo di votare, impegnandoci a portare
avanti oon decisa gradualità gli obiettivi ivi
indicati.

Sono queste le considerazioni che accom-
paglniamo al nostro inteil"essamento ed al no-

stro iÌmpegno per risolvere i pI10blemi dei po-
teri locali che sono parte, e tra ,le più quaIi-
fica1e e nobili, dell'organizzazione costitu-

zionale dello Stato. (Vivi applausi dal centro).

ne sia priva di fondamento e unicamente ri.-
volta a oreare alibi, 'per evitar,e l'esame appro-
fondi to del problema della qualilicazione
esatta deI ruolo e dell'esaltazione delle fun-
ziorrriche gli enti locali hanno svolto e vanno
svolgendo per la difesa deUa demoorazia nel
nostro Ipaese.

L'ordine dell giorno presentato e che .n
Gruppo della democrazia cristiana andrà a
votare, formula proposte, avanza richieste
che non possono non trovare iÌ1nostro coo-
senso, il nostro avallo e ,la nostra solid3!ri,età.
Avvi3!ndomi rapidamente alla conclusione, de-
vo dire che il problema della finanza locale
non può essere ,risolto disgiruntamente da
quello generale della finanza pubblica, della
finanza stata,le del nostro paese, perchè ,esso
richiede un'intelligenza, sia pUl'e in un qua-
dro di applicazione delle norme e di graduale
risoluzione, dei problemi di cui n.Parlamento
non può non farsi carko, se vuole ~ come ri-

tengo voglia ~ difendere :la ,libertà e consoli-

claDe la democrazia in Italia.

ROMAGNOLI CARETTONi Tullia

P RES I D E N T E. È liscritto a parlare
per dichiarazione di voto il sena'tore Signori.
Ne ha faoo1tà.

S I G N O R I, Il collega PitteNa ha, con
chiarezza, illustrato la mozione socialista e
non ripeterò ,le cose serÌ<e e giuste che egli ha
detto.

Da parte mia ritengo doveroso dare luogo
ad alcune considerazioni e precisazioni inte-
grative, per contribuire ad eliminave incer-
tezze ed ostacoli ad una giusta visione e del
problema generale delle autonomie e delle
soluzioni finanziarie più' aPPI1opriate, e non
per teorizzare mentre la casa brucia, bensì

perchè sono sempre più convinto che non sa-

rà possibile un vero e duraturo superamento

ddle ricorrenti crisi italiane, compresa quel-
la politica ed economica di oggi, senza una
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effettiva I1ealizzaziane del sistema de11e au~
tonamie previsto dalla Cost1tuzione repub~
blicana.

Non si 'PUÒcontinuave a mettere delle pez~
ze ad un abito che è già di Arleochino.

L'inderogabile affermata necessi!tà di addi~
venire alla lrisoluzione organica del probb
ma della finanza locale non è ipotizzabile
senza intaccare le strutture dell'Amministra~
zione centrale e di tutti gli alltri enti para~
pubblici; non è ipotiizzabille nemmeno. ove si
pensasse a tale ri,ordinamento DOll1aredistri~
buziane fra le sole amministraziani lacali
d~lle competen2Je e dei mezzi che attualmen~
le competono. loro, pevchè significherebbe
non tenere il dovuto conto nè dei legami
di stretta .interdipendenza politica, econom;.
ca e 3Imministrativa, nè del potere legislativo
che compete alle ['e~ioni. !il problema non è
quindi e so.ltanto. quello di riiv;edere e di ag~
giornare a queLlo deUe strutture amministra~
tive a quello delle capacità finanziarie.

Il dissesto econamica~finanziario ,locale è '
solo una parte di quello economico e finan-
ziario dell'operatore pubblico nel sua cam~
pless,o. EssO' è caratterizzata:

a) daUa squilibrio. tra ,la quota di red~

dita nazio.nale assarbita dalla !pubblica am~
ministrazione ,ed .il valore quantitativa e qU3.~
htativo dei beni e dei servizi da essa fo.rniti
alla callettività (nan a casa da temp,o si parla
del cosiddetto controUo di effidenza);

b) daLl'inadeguatezza, conseguenziale,

dell'attuaLe struttura ddl'operatare pubbhco
nel suo camplessa ad adempieI1e ai compiti
istituzi,onaU: il disavanzo sociale non pUÒ
p:r;eocoupaTe mena di quella economica e fi~
nanziario.

La rifarma ddlafÌlnanza locale non può
dunque prescindeve daUa contestuaHtà di una
organica riforma dellla legislazione camunale
e provinciale, che confeIìisca ai oomuni ed a,l~
le province quell'autonomia costituzionale di
enti genera:li legati non a determinati tipi di
funzioni, ma aii liv;eHi ter,ritoriali del.le loro
capacità di intervento, favorendo la delega
agli enti ,lacali da rparte delle I1egiani, 'per da~
:re fina,lmenteconcreta applicazione all'arti~
cola 5 dei principi fandamentali della Costi~
tuzione (<< La Repubblica )}

~ e non 1,0 Sta.

to. ~ «.rkonosce e promuave le autonomie
locali; attua nei serviz'i che dipendano dalla
Stato il più ampia decentJramento ammini~
strativo; adegua i principi ed i metodi del,la
sua legislazi,one alle esigenze dell'auton,omia
e del decentramenta )}).

Tale principio trova il sua completamento
nel chiaro dispasto dell'artica lo 119 della
Castituziane (<< Le Regioni hanno. autonomia
finanziaria nelle farme e ,nei ,}imiti stabHiti
dalle leggi deLla Repubblica, che la coordina-

. no. con la finanza deUo Stato, delle rprovince
i e dei comuni }}), che ha un senso. sola se si

afferma la parità qualitativa di tutti gli enti,
non escluso .lo Stato, !il cui coardinamento è
affidata non aHa Stata e ai SUioihilanci, ma a
superiori ,leggi della RepubbIica, in una con~
cezione di armonia dialettica :che preveda
doveri di reciproco coordinamento. anche fi~
nanzia:da.

Oerto non va dimenticato il principio co-
stituzionale sancita dall'artiÌCala 97 (<< I pub~
blici uffici sano organizzati secondo dispasi-
zio.ni di legge, in modo che siano. assiÌCurati
il buon andamento. e .l'imparzialità deJl'am~
ministraziane }}). Nel nostro sistema ,i.lpro~
blema del dimensionamenta attimo. dei ser~
vizi patrebbe essere perseguito aNraverso il
s,istema della delega alla regione.

Sola applicando. cancretamente i precetti
costituzionali 'richiamati sarà possibile evi-
tare il miraggio. ingannevole delle scavcia~
wiie. Certo si impongono deUe misure imm(.~
diate. Ma mentre si ;impone .l'assegnazione
delle somme neoessarie per il funzionamento
del fondo isti,tuitacon il decreta del Presi~
dente deMa Repubblica 26 ottobre 1972, oggi
inesistente, è necessa'lìio iI'iv,edere la norma-
tiva che discipl'ina tale fondo. L'articolo 3,
ad esempio, presuppone la passibilità di pre-
vedere incrementi di entrate, mentre è no~
101rio ,il carattere derivata dei mezzi di fi~
nanziamento dei bilanci comunali.

Mentre si chi,edona, giustamente, il conso~
lidamemto d'e'lla situaz'ione deficitaria degli
enti 10c31li e ,la rimozione della stretta oredi~
tizia, per impedire intantQ la paralisi degli
stessi enN, non si può IritaTdare la :dfarma

i delh legislazione tributaIìia, in apeI1to con~

trasto con li princìpi autonomistici delila Ca~
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stituziah'e, faoenda partecipare attivamente
\regào'l1ii, province e camU!Illi al processo di
accertamentO', di impasiziane e di risoossio-
ne, anche alla scapa di conferiI1e efficienza
al servizio di repressione d~He evasioni.

Così, mentre si invoca l'attribuzione di
maggiori risorse al sistema delle autonomie,
è indispensabile la con testuale ,emanazione
di una legge di caordinamento della finanza
pubblica, in applicazione dell'articolo 119
della Cas,tituzione, con la determinazione di
precise prooedure di riparta delle ['isarse,
dei tempi di erO'gazione, di pianificazione del~
le decisiO'ni di spesa, secondo programmi i'n~
tegrati per la sviluppo economica del paese.

Oggi insamma non è più pensabile che la
g;enerale situaziane deficitaria degli 'enti Io.
eal,i possa ,trova:re a:ppianamenta in soluzia~
ni di tipo provvisorio ed inorganico, ma do-
vrà passare praprio attraverso una ristrut~
turaziane dell'intera materia.

Infatti almenO' due terzi deIl'indebitamen~
to totale dei comuni e delle pr.ovince riguar~
da le spese carrenti. Consolidando i debiti e
hnanziandail fondo di ,risanamenta si faran~
no Dunzionare valvole di sfago che alleg-
geriscono SOllo momentaneamente le diffi~
coltà operative. Al cantrario dI tempestivo
coondinamento .finanziaria trai vari livelli di
spesa, in stretta correlaziane can una pro~
gramma~ione plurj,ennale della spesa stessa,
può far superare al paese le strozzature
esis ten ti.

l'n questa logica nan sarà pm necessarrio
ricarrer,e alla violazione cO'ntinua dell'a:rti-
cala 130 della Costituzione nel momento in
oui vengonO' autorizzati ,i mutui a 'ripiano dei
disavanzi dei bilanci comunaH e provinciali
per gli anni 1973 e 1974, per i quaE è indi~
spensabile la urgente emanaz:ione dei ,relat'ivi
decreti.

Perchè Se si vuole sost'enereche attraverso
l'autarizzazione a contraIìre mutui ilMiini~
stero dell'interno svolge una ef£icace attiv:i-
tà di coordimamenta de~la finanza pubblica,

'tale tesi può essere ritenuta vaHda solo a
candizione che venga attuata queUa unitarie-
1à che è presuppO'sta daH'articolo 119 della
Castituz,ione che ha inteso porre le autono~
mie locali alla base della vita demO'cratica,

capavolgendo .il sistema dell'amministrazio-
ne acoentrata, eMminanc10 il veochio ,conoetto
della derivazione e della 'subordinazione degli
enti lo.cali.

Animata e sost'enuto da questi orientamen~
ti e oonvincÌmenti .il Gruppo del PSI voterà
a favore dell'ordine del giorno. concordato tra
i Gmppi de1:la maggiaranza. (Vivi applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE.
lare per dichia:razione di
BonazZli. Ne ha facoltà.

È dSOI1i:ttoa pa:r~
voto il senatore

B O N A Z Z I. Onorevdle Presidente,
ho parlalto allungo, iÌntervenendo Inel c1ibat~
tito gene:ra!le, 'e perta:nto 'mi occonreranno
pochi minuti peT questa dichiaraziane di vo~
to, ne:lcorso deHa quale desidero soprattut-
to dire che non è cel1to mÌ<a:intenzione man-
caire di co.nsiderazione nei con£ronti del mi~
nistro Colombo, ma mi si consenta di dire
che ,la conclusione dell dibattito è rimasta
un beJ po' al di satta del livello e dell tono
del dibattito stesso. La disausSlione è 5ta'ta
~ a parere mio ~ questa mattina, ed anche

nell pomemiggio, moLto seria e mdLto impegna-
ta, preceduta da una selnie di documen1Ji,
presenta1ti dai vari Gruppi, nei qua:1i ho
trovato Ipiù di un motivo di ,interesse. Cer~
to, l'onorevoIe Ministro dell tesoro ha pan:ila-
to a lungo, neLla sua n~plica, ci ha esposto
numerosi da:ti, uti'LizzandoH a:nche bene per
sostenere le sue pOSlizioni, ma palf"e a me
che il Ministro Slia mancato nel mO'mento !in
cui doveva dalre rIa ::r:ispoSlta a quanto nel di-
b~~ttito, da ogni parte deLla nostra Assem-
blea, è stato richiesto.

Al minist,ro Cdlombo non è ceIìto accadu-
ti) ciò che sto 'l1ilevando per mamcanza di ca-

pacità e di competenza personale in ordine
ai problemi ed aJ1le questioni dibatiute; non
è neppure il C3JSOdd; dirre che le competenze
del Ministro del/tesoro sono ben note a tutti
noi. Secondo me il min:istro Colombo oggi
è stato Ii'll 'parte vittima deLla politica insuf-
ficiente, sbagLiata dei govemi di 1Jut1Jiquesti
3mni; intendo dilre detla !poLitica portata a-
vanti attomo ali problemi degli enti ,locali !in
genere e della finanza IO'cale Ì<npa:rticdlare.
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Una poH1Jka, deJ ['esto, neLla qUalle le TeSpOIJ1-
sahi1ità personali dell'onorevole COilombo di
certo non ,mancano.

n minist,ro Colombo poi ~ èiJnutile di'rlo
~ si è trovato costretto a fare il discorso
che oggi abbiamo sentiJto, un discorso che
io considero del tutto iJnsoddisfaceJ1!te, a
causa delila Ipolir1lica errata ed insuf£ie:iente,
nei confronti ,di questi problemi, deil Gover-
no in ca'Tica.

Vomei diire un'ultima cosa alI MinistJro, se
melo consente: quando ha Iletto i datli iri~
guardanti l'Emi1ia-Romagna, ella, ono;revole
Colombo, ha usato un accento particolare.
ALtri coLleghi lIe hanno già risposto mol,to
bene al iIiiguardo e non aggiungo pertanto
nulla. Da parte mia, emiJliano e per 16~17
anni pubbJico ammiJnisvratore di due grandi
enti ,locaLi della Iregione, ho sdlo dadirre al
Ministro ohe farebbe molto bene ad d:nfor-
marsi megliosulile reaLizzazioTIii di tutti que-
sti anni delle amministrazioni locali deIN'E-
mi;Jia~Romagna.

C O L O M B O, Ministro. del teso.ro.
Quando io oilto quei dati non li oito in pole~ I

mica con l'Emilia~Romagna...

B O N A Z Z I. Li ha dtati con tono
polemico e capisco 'Ie ragioni.

c O L O M B O, Ministro. del teso.ro..
. . .li cito in polemica contro le 3:ffermazioni
che quei deficit sono gius1Ji mentre gli a,l1Jri
sono sbagLiati; cioè difendo quegLi aM,ri dei
quali 'si parla e che vengono attaccati.

B O N A Z Z I. Onorevole Coilombo, lei
non ,toglie a me !'idea che è stato il suo in-
tendimento di polemica nei conf'ront:i di que~
sta parte ddl'Assemblea che 110hapoDtato a
o]tare quei dati. Penso però che falrebbe be-
ne (ill collega Sabadini le ha già detto qual-
cosa a taleI1iguaI1do) ill suo ufficio stampa a
r.aocogilielre Itutta Uina serie di documenti, fa-
cÌJlmente rintracoiabHi, dai quali è possibile
vedere queHe che sono state 'le reaLizzazioni ;

dei nostni comuni, deJlle nostJre provi:nce e
deLla regione Emi:lia~Romagna. Si è trat:truto
e si 1Jratta di opere giudicate in manierapo-

slitiva e lrurgamente lodate lin Itailia ed anche

aLl'estero. Ella sa, onorevole Ministro (e se
non 10 sa gliela dico io) che 'recentemente
aI comune di Bologna sono Ista1li conferiti
premi di carattere mternazionale in merirto
ad at10une reaJlizzazioni a1el settOlre de!IJ'urba~
nistica. Ino'litre frurebbe bene ad ascolta:re
il parere degLi stessi rumminis1Jratoni demo-
oratiei oristJiani deLl'Emilia~Romagna. Onore~
vale Colombo, eiò potrebbe serViire a chia~
rirle meglio le ddee sul:la Irealltà emHiana.

Nla passo ad arltro, affe:rmarndo che la con~
elusione del dibaJtti:to è deludente anche nel~
la pal'te vOITei dire ({sCl'iltta»o L'oa'dine del
giorno presentato dai Gn~ppi deLla maggio~
ranza (esdluso i!lPartito Irepubblicano) àn~
fartti è assai carente ed affronta li problemi
('on molta gene:ricità, senza precise scadenze
per quanto riguarda glii impegniJ1khiesH al
Governo. Si pallIa di indagini conoscitive da
svolgelre su questi problemi. Ma ,insomma:
dobbiamo andalre avanti a'WiJnfiniJto, nel no~
stiro paese, a condunre :iJndagini conosdt'i,ve,
che già si sono svoLte e che sono durate me~
si, ann/i, presso Ila Camera dei deputati e nell~
le Commissioni permanenti de11 Senato d~Ua
Repubblica! Sui problemi di finanza locale
quanti convegni si sono tenu1li? Quante :ta~
vale rotonde e quaTIiti dibatJtit,i e soni1,ti e
studi nelle ,sedi più diverse? Non mi prure
pertanto che esi,sta una Itale esigenza: tutto
ciò che si doveva conoscere ,lo Sii conosce
molto bene, da molto tempo. m momento è
drammatico ~ è stato de1lto ogg,i non so:l-

tanto da parte nOSlvra~ 'per ile finanze deLle
pubbliche ammi[)Ji'Strazioni del nos'ÌirO pae~
se; un momento ,ohe Irichiede, onorevole Mi~
ni'stro, provvedimenti conoreti ,iJmmediati.

Onorevoli coHeghi, di frrontead un tale or~
dine del giorno deLla maggiOlI'anza, per le
ragioni che ho spiegato, lill Gmppo della si~
nistra ilndi:pendente è cosvretto ad esprimere
voto contrario, mentre voterà invece a favo!Oe
della mozione presentata dall Gruppo co~
munist3, de1lla qU2ile è primo firmatario ill
senatore Modica.

PRESIDENTE.
lalle per dichiarazlione di
Va:litutti. Ne ha facoLtà.

È iscriltto a par-
voto il senatore
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V A L I T U T T I. Onorevole M1nistro,

il .daitopiù :impressionante contenuto ne~la
sua repilica è quelilo dedotto dall cOlnto cOln~
so1idato dei1:la pubbl,ka amm1nistrazione. Lei
ha deNo che le spese commnti sa!lgono da
30.108 miliardi illel 1973 a 42.200 mi:liaI1di nel
197'), men tre .le spese di 'investimen to scen~
dono d'l 2.888 neil 1973 a 2.700 miHardi nel
1975. Siamo pe'l1ciò, ,per Iriconosoimento del
]Vlir:is'~ro del tesoro, in run paese dove la
spesa pubbilica non opera come vo.Iarno del
p:rog'resso sook1ile e civne ma piuttosto come
causa dliI1ist3igino e di stasi.

I.l paese cresce in pdmo luogo bio[ogica~
mente e socialmente, ma la spesa pubblica è
nita[1datrice e Imllentatrke; quanto più au-
mentano i prelievi effettuatti daiLla mruno pub-
blica sUiI redd:ilto nazionale, t3lnto più 110.spe~
sa pubb:lica .diventaniJt8lr:datnice e rallenta t'l'i-
cedeI progresso 'sociale e civille del nost,ro
p2ese nella presente Sitruttura.

Il'1 questa siJtuazione di generale crisi delila
£immza ,pubbLica si inserisce IN'problema del-
la crisi deMo. finanza ,10c3lIe. Debbo dare atto
alil'onorevoleMinistro ~ ella facoiocon spi-

rito di ammiraziOlne e di amicizia ~ che la

sua esposizione è stata molto OInesta ed esau~
riente, ma quanto Ipiù è Sltata oneslta ed
esaurie!lte tanto più ~ mi cOlllSenta di dir-

gl1ielo, onorevole MiniSltro ~ è nilsrultalta gra~

vemente :inquietante. Dopo aver udito 11'0Ino~

'l'eva'le Co[ombo, sono rpersonailmente assai
piÙ turbato rispetto a questa mattina, ciaè
prima che Jo ascoMasSli.

l a situazione è obiettivamente difHoille,
obiettlivé'Jmellllte ~rave n0'nsollo e nOln tauto
nei suoi aspetti qUaJntitaHv:i quanto nei suoi
moventi psdcologiai, momli e politici che poi
so~ o i veri fattoI1i detel1miJn3lnti degli stess:i
aS1J:::'tltied elementi quantit3ltivli.

L'onorevale Ministro ha Iillesso in evidenza
~ e gl,i va data lode per guesta,leailtà e

questa £ranchezza ~ una 'propensione psi-

eOllogica, operante non so~o ne~li ammini~

str:ltori deg'li entilocaiLi. ma lin ltutti gIri am~
n,bistrCltoripubbHoi, a ,non ricercare ~ eglli

ha déCt18 -~~.il r31pporto Era eDJDrate e spese,

a Llun. ricercare .1'accel1tamento dell'equilibrio
tra le UJne e lIe altre. Egli ha deHo, secondo

me esattamente, che prevale viceversa [a pro~
pensiane a spende:re di più di quanto sii 1n-
t,l'oiti neUa sicurezza che prima o poi qual-
ODino ~ e questo quatlcuno è normalmente
10 Stata ~ pagherà iil di più, Irisanerà !'inde-

bitamento. Egli ha oit3ltoalcuni provvedi-
menti, ad esempio la 'legge sui crediti a llUin-
ga scadenza del 1944 e ,la :leggeper ,iiltrisana~

mento dei debiti pregressi ,del 1960, e si è
chiesto se queste .leggi non abbiano dato
impulso e confol1to a questa tendenza co~
stante verso il'indeblitamento. Io oredo che si
debba rispondere ,positivamente aHa domam-
da deLl'onorevo1le Ministro.

EgJli si è chiesto pure se l'istiiltuzione del
fondo per il risanamento dei bilanci deficita-

l'i, voluta come :inceiIltivo al ,dsanamento, non
abbia operato e non operi invece come incen~
tivo all'uJtetriore indebitamento COinliil siStte-
ma, come eg:li ha detto C0'n !immagine .00[0-
ri.ta, delle prenotaziOlni dei futuri disavanzi

programmati. Anohe a questa sua domanda,

secondo me, dobbiamo rispondere positiva~

mente.

Ma l'onorevole MiniSltro non si è chiesto
se a fondamento sia di questi provvedimenti
che, disposti per :raggiungere un certo f.ine,

hanno raggiunta e Irag~iungono il fine op~
posto, sia della generale iI1resistibille tenden~

za a!ll'lindebitamento pubbHco non vi sia .la

mancanza o .la presenza :di fl11[1adeterminata

volontà politica. Onorevole Ministro, noi sia~
ma in UinaGlissemblea pO'Litica, ci dobbiamo

occupare di pol:i!tica e dobbiamo lindividuare

volta per volta la volontà poEtica :che esiste

o non esiste. Io oredo che, specie dal 1960

in poi, v,i sia stata non dirò una preoisa,
chiara, consapevole volontà poLitica in una

certa dire:z;ione, ma quanto meno ~ per ado-

perare una parola che ile piace, onorevole

Mini:s;tro ~ una certa propensione a cedere

a una determinata volantà politica operante

in una certa direzione, oioè la propensione

a cedere a quella volontà politica che ha

preIT'.uto e preme sul pedale acceleratore del~
1",spesa pubblica in ogni settore; e non tanto
della spesa pubbl,ica di investimento quanto
della spesa pubblica corrente.
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Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue V A L I T U T T I). Le forze
politkhe di estrema sinistra nei liberi p.ada~
menti, per qmunto ne so, 1m "butti i paesi de-
mooratici svolgono un .loro ruolo cOlnsilsteillte
appunto nel chiedere che si prema sul pe~
dalle de,J,l'accelera2Jione e deH'aiUargamento
della spesa pubblica. È ,illruOllo ipo:litko del~
le forze di estrema siniistJra finchè sono alila
opposizione. Ma ,illpunto ,da chiarire in que~
sta Assemblea politica, ,m rapporto al Gover~
no che lei, onorevole Ministro, autOlrevol~
mente rappresenta, è questo: come si è com~
portato e cOlme !Slicompanta il Governo nei
dgua,rdi deWeSiplicazione di ques,to iruOllo che
è prop'llio di queste forze po~itkhe? Il Go-
verno in queSiti Ulltimi anni, onorevole Mi~
ni,stro ~ e non ore do di dÌire cose inesatte ~

ha quasi sempre ceduto ed anche lei, onore~
vole Colombo, questa sera è stato autore di
un piccolo cedimento (mi consenta di dir-
gliela con spiirito di amicizia). Lei ha detto
giustamente che ha rif:ilutato ~ ed ho rupprez-
zato Ja sua saggezza ~ la lri:chiesta che le
è venuta da alcune ;panti, alnche deHa sua
maggioralnza, di consoLidare il debito ail di
fuori di una sistemazione del a:'isanamento.
Giustamente lei ha messo linrilievo :illfatto
che, se ancora, come si fece nel 1960, Siicon~
SOIlidasse il debito, questo sarebbe un Uilte-
riore Ìincentivo all'aggravamento della OI1isi
della finanza pubblica Ilocale, sarebbe un in~
centivo aHa cresdta del disavanzo e quindi
fermamente ha rifiutato un consolidamento
della situazione debitoria che sia scissa da
una sistemazione generale per il Tisanamen~
to dei bilanci.

Però ha ceduto .quando ha detto: vedremo
di elevaJre i llimilti della delegahil1ità per la

accensione di (nuovi credÌiti. Ma, onorevole

Ministro, lei sa meglio di me che se s:i elle-

vano questi limilti ~ lo ha ammesso par-

ZJialmente ~ della delegab:iJlità si fornisce UJn
ulteriore :incentivo ed impulso all'indebita~

mento. Signor Ministro, mi permetta di dir-

le ohe questa sera lei qui ha parlato più da
sociO'logo, più ~ come si dice ~ da poiito~

lago che non da ministro, da uomo politico.
Lei ha fatto un'analisi secondo me accura-
tissima, di cuileii si deve dare franca lode,
um' analitsi che personaLmel1lte ho mo:lto ap-
prezzato; però ha detto ohe bisogna esten-
dere l'impUita2Jione a tuHl i celllTIri di dedsio~
ne che hanno operato Ìin queslt'uhimo de-
cennio s,pecialmente neil nostro paese. È una
aHemmazione senz'alltro esa:tta: tutti li centri
di deoisione sonocoJ1responsahi:li. Sono cen-
tri di decisiane gli enti Iloca1li, ,i partit1i, spe-
cialmente certi partiti, ,] s:indacati; però
ne1nastra sistema il principale centro di de~
cisiane è il Governo sorretto dalla sua mag-
gioramza. Lei ha estesa ~ e giustamente ~

l'drnputazione anche al Parlamenta, a questo
ramo come all'altro, ed anche questo è esat-
to; ma, onorevole MiniSitro, un elemento fon-
damentale de:! nostvo s:istema è Ila presenza,
carne dicono gli inglesi, del re lill Parlamen~
to. E lei rappresenta qui il re; ma il re nel
Parlamento siede con la sua maggioranza.
Ecco la caratteristica del nostro sistema: rin
Parlamento c'è sì il ministro Colombo, ma
sorretto dalla sua maggioranza. Noi siamo
la rninoranza e abbiamo una responsabi-
lità delicata ma malto limitata di contro~lo,
di s0I1lecitazlione, di mamifesta2Jione del dis-
senso; la nostJra volontà però non è legge e
non è :legge neanche ,la volontà di quei più
numerosi colleghi che siedono in quei; ban-
chi. È ,la volontà della maggJÌoranza che è
legge e questa Ilegge è Ila forza del Governo.

n Governo qULndi non può imputare ,ill Palr~
lamento, perchè ,il Governo è insoindibHe

dall Par1lamento, proprio .perchè in Pada-

mento siede ed opera con ,la sua maggio-

ranza.

Ora, nella sua esposizione è mancata una

autocritica. C'è stata una autocritica tecnica,

ma non c'è stata ~ e forse non poteva esseT'-

ci ~ una autocdtica politica.
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Per queste ragioni siamo !insoddisfatti,
e gliela eLica con vivo ,rammarico, per la
stima persO/naIe che ho di lei. Siamo tanto
piÙ insoddisfatti in quanto, dopo aver par~
lato nel suo prologo direi appassionato in
difesa del pilastro delle autonomie locali,
avviandosi alla concluSlione ha fatto una
dichiarazione estremamente inquietante co~
me indice di una ma1J1canza di chiarezza
propllio :rispetto a queLlo che occorre per ,la
saÙvaguardia di queSito ,p~laSltro deLlo Stato
democratico che è costÌ'1mito dalle autono~
mie rlocalli. OnorrevoJe Ministro, lei ha detto
esattamente che ,si vedrà nel 1977 di af£ron~
t3Jre il problema de]la rriorgamzzazione deLla
finanza 10Calle deoidendo se ~nterveI1irecol
b~lancio statalle oppure con :l'inoremento del~
la ,c<l!paoirtà contributiva nelil'amb~to degli
eDlti localli.

Porre il problema in questi termini, come
problema di scelta tra l'intervento neg1i enti
locali per mezzo del bilancio dello Stato o
l'incremento della capacità contributiva, si~
gnifica secondo me non porre esattamente
i termini del problema. La v,ia per la salva~
guardia delle autonomie locali è una sola e
passa necessariamente ed esclusivamente at~
traverso l'aumento della capaoità contributi~
va dei cittadini che vivono nei centri della
vita locale nel quadro armonico ed articolato
della finanza pubblica.

PRESIDENTE.
l3Jre per d1chiarazione di
Nencioni. Ne ha facoltà.

È iSO]1itto a palf~

voto il senatore

N E N C ION I. Illustre Piresidente,
vorrei dire, dopo le frasi del senatore Vali~
tUbti, sua maestà, ma mi aimi1to a di're ono~
revale Ministro, perchè sarebbe un monarrca
temperato dal regioidio dal momento che
ogni tanto il Gov,erno cade, onorevoLi colle~
ghii, ,la diohialrazlione di voto è uno strrano
strumento .creato non si sa da qU3fle norma
regolamentare e io devo solo rispondere nel
breve termine di questa dichiarazione di voto
alle interes,santi argomentazioIlii delil'ono:re~
vale Ministro, che però ha dimenticato di
leggere le nostre interpellanze e di dare ad

esse non dico una risposta ,precisa ma al~

meno di far conoscere ~l pensiero del Go-

ve]1no sui problemi .che avevamo prrospettato
e che sono di grande momento.

Le Siiamo gmti, onorevole Mimistro, deTlla
il1ustlrazione statistico~finanz,iamia che ha fat-
to delil'indebMamento deglien1Ji 'locam.: le
siamo g1rati perohè sono dei dati che ci ser~
viranno in queLla 'pausa di meditazione che
questa discussione certo impone. Ma aVlrem~
ma voJuto conascere <l'atteggiamento del Go~
vemna per quanto concenne l',indebitamell1l!:o
degli enti Iloca~i, cioè quaLi strumenti e, se
non quali stnJ:mei!l!ti, quali linee stimtegiche
e tattiche il Govenno 'ritiene di poter adot~
tare rul fine di ottenere dei risu\ltati con~
creri.

OnorevO'le Ministro, non è qui il cas.o di
fare una indagine sulla individuaZJione delle
cause di questa situazione nè di riesumarle
perchè le conasciamo tuHi, le abbiamo pene~
trate piÙ volte nelle nostre discussioni, ormai

,divenute consuete, sulla situaziÌone economi~
ca a sui bilanci. In mO'do particolare per
quanto riguarda gli enti locald questa situa~
zione S'i è determinata non tanto perchè ~

come è stato detto ~,i comuni abbiano nuovi
compiti, non tanto perchè nella nuova orga-
n:izzazione statuale vi è stato un trasferimen-
toOanche per quanto riguarda gli oneri e i ri~
cavi, non ,tanto pffi1chè vi è <uno stato di ne~
ces'sità per ill qU3Jle i comuni imtervengOlno

~ è stato pure detto ~ Iladdove lo Stato è
carente, anche nel settore de~li dnvestimenti
soolali, quanto per un certo lassismo ohe ha
investito tutta ,la orgaI1lizzaZJione sociale.

Onorevoli co!lileghi, è ev,ideI1lte che si deb-

bonO' <l!ppllicare alkune nonme fondamentali
che 'reggono, 'peresempiio, lIe .finanze dei co~
muni; cito Ila IllO]1ma contenuta nelW3Jrticolo
300 della legge camunalee proVlinoiale del
1934. Ricordo che sCJIlo qUalkhe anno fa,
quando ero consi'g1iere del comune di Mila-
no, talle legge veniva riSlpettata nella sua es-
senza perchè ll'indebitamento non poteva su~
perare determinati ilimiti, che cOlnsistevano
nell'ammortamento e negli interessi, che non
potevano superare assolUltamente Ila baI1rie~

l'a insormontabile del quarto delle entrate
ordinarie.

Ebbene, questa norma non è più ~ispetta~
ta, perchè Siicomincia con H cons,ide1rare che

i prefetti nOln hann.o più lritenuto di usa;re
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del loro controllI o di !leg,it]tim~tà e di merito;
si comincia con I~l pensrure e .~l constatare
ohe iil MiniSl1Jro deLnnterno non ha più voiliu~
to, nel Irispetto probabilmente de!H'autono-
mia comunale sancita dalla norma costitu~
zionaile che dice di incrementrurla, fulmÌinare
con la nullità le delibere ohe :impOlrtavano
deLle spese e non si ,rifer:ivano a:He funziÌolIli
dei comuni, déJlle 'prov,Ìince e delle ,regioni
regalate daMe norme.

Si è arrivati pian piano ~ attraverso l'inde.

hitamento, una allegra finanza, una carenza
di controlli accentuatasi fino al momento
in cui è entrato in vigore l'organo istitu-
zionaile costituito Ipresso le regioni ~ ad una
situazione per cui il conto consolidato del- j
l'amministrazione !locale, formata dagli en1Ji !
territorial1i e dagLi ailbrienti che gestiscono

I

la cosa locale, ha comportato nel 1973 un ri- i

llevailllte aumento de'll'dJnde1?itamen:to, passato I

da circa 1.500 a 1.650 miliardi, in relazione a
I

una espansione dei ,pagamenti del 21 per'
cen to.

Noi chiediamo di indicare gLi surnmenrti e
le norme attraverso cui ripianare questa si~
tuaZJione. Non si tratta più ddle leggi che
abbiamo a:pprovato 'recentemente per ,il Sell-
pIke r:ipi,anamento dei b~lanci degli enti
locali, ma si tmtta ,di agglredire 'la 'ragione
permanente delnndebitamento, 'la fonte ma-
lefica di questo ,indebi,tamento che paralizza
i comuni e incide sulle autonomie locaLi for-
zatamente, perchè, quando lo Stato deve in~
terveniÌre pesantemente, è ev:identeohe senza
controllo non può farlo anche 'se ve ne fosse
la possibilità. Ma 'lapossdJbHità ~ e ,lo ha
detto Ilei, onorevole MÌinistro ~ oggi non ci

sarebbe neanche ,ricorrendo a quel sistema
dI consalidamento che proietterebbe nel tem-
po la risoluzione del problema.

Onorevole MiniSi1Jro,se è vero che N cos:id-
detto credMo inteI1no deve avere un limite,
questo ci porta aHa considerazione che non
è possibile <lasoiare orescere ]ndefinitamen~
te ,nndebÌitamento, man è posslib~le interve~
nilre neanche con un consolidamento perchè
vi sono dei 11imiti stabiliti anche attraverso
gli impegni di cam1Jtere lilntermazlionaJleche
sono assollutaa:nente ,ilIlsuperabili.

Del resto ila situazione non può essere la-
sciata così. È diffkile t'rovare ~o strumento

quando l'autolr,ità daLlo Stato è venuta meno
in tutti i settOrDi, è diJffioHe 'trovare ,lo sltm-
mento ai di fumi di un intervento del potere
centrale che non iÌncida sull'autonomia lo-
cale, soprattuto Dggi che sanO' ,intervenute le
regiDni con1Jro lIe quali noi abbiamo com-
battuto ma che ormai rappresentano una
entità reale nell'architettura delao Stato.

Eppure le ,region] non hanno por:tato un
contributo aHa moralizzaZJione deaa spesa
pubblica degli enti loca1li, anzi hanno aperto
le cate'ratteall dispendio,ail1e f,]nanze allegre,
aLle a5sunzioni ]n massa, contravvenendo an~
che a certe norme fondamentai1i come quelle
rEJlative aille deleghe che non sono .state at~
tuate a aLle £unzioni surrogate che nDn sono
state poste in essere.

Per non pa,I1la1repOli di aloune norme degli
statu1Ji che creano confusione, come ad e~
sempio 1'artko~o 55 dello statuto della Ire~
glione JombaDda oheiIllpone aHa regione di
consU!ltare suHe prrincipali questioni :tutti gli
enti IDCali, che sono più di 1.500. Tra l'a}1Jro,
cosa si rintende per gli enti .locaLi? Ammesso
che non possiamo dalre ,alI sindaco Il'autodtà
di esprimersi, è ev:idente che .solo H Consi~
glio comunale può esprimere un parere, il
che vuoll dire che per ogni deoisione di 'ri~
lievo siÌ devono iriÌullire in Uill tempo ,ilnde~
finito 1.500 consigli< comunal,i. Così si allar-
ga enormemente 1131spesa per una semplice
consuLtazione voluta daLlo 'statuto. In que~
sto modo si dà il v1Ìa aiLle spese incontrolllate
ed incontrallabili, ad Ulna Istato di nail effi-
cienza.

Per questo siamo arrivati a deLle situazioni
inconcepibili. Ho qui delle ci£re Irelative all-
la S!i,tuazione di cassa al 1973: entrate ,tribu-
talrÌe 1.031 miLiardi, trasferimenti 2.975 mi-
lialrdl, reddilti da capitale 362 miiliardi, en-
tirate in conto ca;pita!le 418, :in totale 4.786
mHiardi COil un lindebitamento netto, come
ho detto pr:ima, di 1.657 miiliiardi.

Ebbene, ,in questa sÌituaziOlneglienti loca-
li non possono vivere perchè non <sono solo
i comuni dell'I taI.ia meridiona1le che non pos-
so:no pagrure non solo Ie fa1JtUlre den'ENEL,
ma neanche .gLi :iJmpiegati. Io ohe sono stato
per un certo periodo sindaco di una citta-
dina vicino RDma, mi 'sono trovato ogni ora
a dover aHrontalreill problema del paga~
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mento del~e fatture deH'ENEL che minac~
dava di tagilia:re il cavo di fornitura deLla
enell1gia, mi sono trovato di fronte alla esi~
gema c1i dover ip.agare gli ~mpiegati, i fun~
zionari, i dipendenti di ogni grado; mi sono
1Jravato ~n tali situaZJioni non perchè non
funzionasse la :ralocolta dei Itributi ma iper~
chè la sitùazione era Itale che non era pos~
sibi,le qualSiiasi inveSitdiillento socia,le senza
avere a disposizione somme che H comune
non poteva avere, anche per ill fatto ohe
aveva dei rappo~ti con ill cosiddetto tesorrie~
re per cui doveva pagare interessi alI di
fuori di ogni norma contenitiva dell prefetto
deHa IproVlincia.

A nostro avviso non basta dire che ill
Governo provvederà ad aggredire la fonte
deil',indebiltaiillento ed a veniJ11eincontro aHe
vade esigenze. Abbiamo sentito ripetere que~
ste parole ogni giorno, come abbiamo sentito
ogni gimmo palI1la're del cansdlidamento deilila
moneta nel suo va'lore, nelilasua capacità dd
aoquisto. Ogni gioJ1no Iperò ci troviamo di
fronte a problemi che sono meramente mo~
netaJ1i, a dei colpi di a:rjete dell'inflazione
che fa ven-Ìir meno ogni conato positivo di
investimenti, di dilatazione degli investimern~
ti stessi, delila produttiv,ità aZJiendale e <lo~
cale.

Questi sano li problemi che neBe nostre
inte:rpdlanze avevamo fatto 'presenti quando
abbiamo paI1lato di «provvedimenti che si
imtendano prendere per giungere ad una so~
luzione organica dei 'Problemi che scatùri~
scono da,i bilalnci deficitaJ1i e, soprattutto,
nelliispetto delle autonomie, periI cont'rolMo
deJile dispersioni non istituzionali di mezzà
f,inamzia,ri, onde ,ricondUJJ1lri'ag1H investimenti
sooiarli ed ai numlli comptt,i che gli enti 10~
cali, con la r,i,foI1ma :regionalle, si sono a:s~
sunti». Sembra una :proposizione :impossi~
bile, mentre si tratta di un'esigenza finarn~
ziaria e 'Soprattu1Jto di carattere morale per
far llitarnare illell'alveo costi>tuz.ianale gli or~
gani dello StaJto e gli entiÌ Ilocaili sulla via
della loro effettiva autonomia che abbiamo
sempre difeso e difenderemo sempre lt1elqua~
dr.co:iJsti,tuzionale, esolusa così :l'allegra finan~

za che rh spinge a ohiedere. Se 110Stato or
fire, ecco che !'indebitamento continua per

cUii bisogna aggredire Ja ,fonte mallef.ka del-
!'indebitamento. Il Ministro av,rebbe dovuto
di,rei come s.i lintende !raggiUJ1;gere ciò e da
qui ila nostra Iposlizione aocarata di£ronte
ad Ulna situazione che vorremmo vedere flui~
da per -la vita degIi entiÌ Iloca1i, per gLi inve~
stimentisociruli e per :pantare ill cittadino
vicino al potere, come è detto nella Costi~
tuzione, senza avere iÌnvece enti, pa:ra:lizzmti
e pa,ralizzalll'ti. Grazie. (Vivi applausi dalla
estrema destra).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto n senatore
Franco Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I FRA N C O. Onore~
vOile Presidente, onorrevale MinIstro, nel rCar~
so dell dibattito ,illcollega GaravelH ha avuto
occaslione di H~ustrare a questa Assemblea
lapoSlizione del Gruppo sooialdemooratico in
ordine ai problemi della fd:nanza Ilocale ed
ha posto :l'accento sui problemi della quali~
fricazione deLla spesa da parte delLle a:mmini~
strazi ani locali, che a noi sembra uno degli
ellementiÌ fandamentali cilDcaill metodo di am~
mini.strrazione delle ammi:nilst'razionri 10caH
medesime perchè rappresenta una delle con~
diziÌon~ per ila realizzaZJiane dà una migLiore
quaHtà di vHa, con ,rimessi determimantri sUJl~
l'economia nazionale.

Nel momento in cui ,si cOllldlude questo
dibattito del qUaile certamente non saremo
noi a sottovalutare !'importanza, dobbiamo
peraLtro esrplrimere 'l1illa speranza; la speran~
za che quella possibilità, che è stata prospet-
tata daiH'mdine del IgioI1llo ,presentato dal-
la maggioranza, e per il qualle noi vOlteremo
a favore, di mettere in £unZJione a far tempo
dal 1974 ill fondo di r.Ì:sanarmento dei billanci
dei comuni e delle prov!inaie, possa trasfor-
marsi in cemtezza.

Cond'ividiamo l'opinione di coloro che at~
tribUliscolllo al fondo un carattere di stlru~
mento straordinario attraverso ]1 qUaJle, in
connessione con l'adeguamento deLle norma~
li .risorse finanZJiarie poste a disposlizione dei
comuni e deHe rprrovirnaie con Ila 'riforma ,tLJ:li~
butaria, sa vuole pervenire ad un graduale
proporzionale IriequiJUbrio delrla situazione
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economica degU enti Iloca1i, soprattutto [leIrIa
conSliderazione che la progressiva cresoi,ta
del loro deficit rappresenta un pericolo per !

la stabi:Htà deiUo stesso billando statale.
Per il suo calrattere particollO!re, e cioè di

entrata per rIa qUalle il legislatore ha fissato
una desÌ/inazione che non potrà es,sere de~
v,iata, essa può ,conr£ilgurarsi come quota della
imposizione globale gravante sulla :intera col~
lettività, riservata, eon funzione equ:ilibratri~
ce ed integnutiva, alle Slpecifiche finalità del
risanamento deUa finanza (locale. Che questo
risanamento sia :indilazionabile lo si ricava
dai dati del deficit di bilancio g,IO'balmente
attribuibili agli enti locali che già ha raggiun~
to, e forse anche superato, i!a ragguardev'Ole
cifra di 15.000 miliardi con l'incremento del~
la spesa che sUlpera quella dell'entrata del
6,75 per cento in ragione di anno, facenda ri~
fierimento all'arco di tempo che va dal 1969
al 1972, periodo nel cO'rso del quale non si
erano aincora appieno manifestati i gravi £e~
nomeni connessi agli attuali iliv;elli raggiunti
dalla svalutazione monetaria. La pl'oiezione
del futuro indebitamento, 'sempre avuto ri~
guardO' ai dati di base riferiti aM'amco temp'O~
l'aIe che va dal 1969 al 1972, potrebbe rag~
giungere, alla fine del 1977, un indebitamen~
to globale di 34.000 miliardi.

Tutto ciò dimostra che nellO' spazio di tem~

p'O di un deoennio, ci'Oè dal 1968 al 1977, l'in~
debitamento globarle dei comuni e ddle pro.
vince passerebbe da poco più di 6.000 mi~
liardi a quasi 34.000 miliardi; con l'aggra~
vante che, contemporaneamente, i comun:i
per far fronte alle spese cOI1renH ridurlrebbe~
m gli impegni per beni di investimenta con
conseguenti minori servizi social:i per tutti i
cittadini. È certo che occorrerà cominciare a
preoccuparsi dei problemi attinenti alla ri~
forma della lfinanza l'Ocale nonchè esaminare
con appositi provvedimenti legiSllativi ,le mo~
difiohe da introdurre all'attuale ol'dinamento
previsto dalle leggi comunali e provinciali.

Sappiamo che si tratta di garantire agli
lenti locali 'il fabbisogno finanzial'io necessa~

l'io all'espletamento di compiti predetermina-
ti, ma anche, fra ,}'altro, di frenare finalmen~
te la spirale di indebitamento di cui si è par~
lato. In tale sede potrà prOlbabilmente essel'e
!esaminata la possibilità di sgravare comuni
e provincie delle spese mlative a servizi che

1° AGOSTO 1974

travalicano gli interessi puramente locali, co-
me quelli concernenti !'istruzione e la cultu~

l'a, l'assistenza sociale, gli interventi nel cam~
po delle abitazioni e dei trasporti collettivi.

Secando calcoli che sono stati elaborati
per l'ann'O 1972, le spese sostenute dagli enti
locali per i serviz'i sopra i[Vdicarti sarebbero
ammontate a 2.436 miliardi; compiti che
hanno inciso in ragione del 58 per cento drca
sulla spesa COll'Dente sostenuta dai comuni e
dane ip'TQivincie nell'anno 1972 che è stata va.
lutata nel complessO' a miliardi 4.219.

Questi elementi ci inducono a sostenere la
estrema urgenza di dotaI1e il Fondo speciale,
di cui al ricol'dato decDeto presidenziak del~
le risorse neoesiSarie a promuoverne l'attività.
Fin tanto che non av'remo concretamente spe~
rimentato 'il metodo di funzi'Onamento del
Fondo, fra le aJtDe cose, non saremo in grado
di stabilire se le direzioni neUe quali la sua
azione deve svolgersi s,iano state esattamente
individuate.

Secondo tali p rarponimenti il Fondo do~
vrebbeindurre ad una più ocu:lata aJmmini~
strazionedelle risorse disponihili essendo
vietato agli enti locali, per poter beneficiare
della erogaziOlne delle somme, di superaDe,
neH'espletamento concreto della pr'Opria atti-
vità, l'entità ddla spesa di natura economica,
quale risulta dai piani pluriennali che saran-
no stati deliberati. Anche se è doveroso un
certo scetticismo sulla capacità di qualsiasi
pubbHca amministrazione di attenersi ad una
certa politica di programmazione, tuttavia
riteniamo che questa indioazione castituisca
un elemento che impone aH'amministraziOlne
locale benef:ida:da deille somme del Fondo, di
adottare una programmazione delila spesa.

Del ,resto i criteri direttivi adottati dal Co.
mitato di amministrazione del Fondo, ai qua~
li devono unifonmarsi comuni e province nel-
la elaborazione dei propri piani, sono stati
improntati essenziaLmente al contenuto della
spesa. Si tratterà di verificare se nella realtà
ciò potrà concretamente avvenire. Ma nOln
saremo mai in grado di sapenlo se [Von dare~
ma inizio all'attività del Fondo e se non po~
tremo valutarne appieno la efficienza sul pia-

nO' 'Operativo.
Secondo calcoli che sono stati elaborati,

paDrebbe di pot,er affermare che, con una
ipatesi di erogazione di 1.800 miHardi di lire
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da destinal'e al finanziamento del Fondo per
gli anni dal 1974 al 1977, si potrebbe ottenere
un minare indebitamento dei comuni e delle
province di 3.079 miliardi, con un risparmio
della 'Spesa corrente di 1.279 miliardi.

1] fatto che alla fine del 1977 i comuni e le

province, anzichè essere indebitati di quasi
34.000 miliardi come avverrebbe in assenza
dell'intervento del Fondo, lo fossero sol~
tanto per 30.000 miliardi per effetto della in~
cid:enza che sullo stesso indebitamento fini~
l'ebbe per esercitare il funzionamento del
Fondo, può apparire un risultato non esahan~
te. .Ma è chiaro che si tratta di determinare
urm inversione di tendenza e che l'indebita~
menta dei camuni ,e delle province non potrà
pa:'escindel1e da una a più operazioni di con~
solidamento dei debiti pl'egressi anche al fine
di far giungere g11ienti locali alla vigiilia del-
l'attuazione del nuovo ordinamento, in con~
fonnità a quanto previsto dalla legge delega~
ta sulla riforma 1:ributaria, con una situazio-
ne finanziaria quasi complietamente risanata.
Le direttive predisposte per ,la ripartizione
delle somme dal Comitato di amministrazio~
ne lasciano intendere che 300 miliardi potJ1eb~
bero essere sufficienti per assicurare una
buana partenza per l'esercizio. 1974. Si deve
notare che il Camitato annovera nel prapria
seno una maggioranza di amministratori lo~
cali. Si tratta, quindi, di criteri direttivi che
provengono da una gestione autonoma degli
enti locali medesimi re proprio per questo per
nulla lesivi delle loro autonamie di cui sono
gelosi custodi. Talii criteri, che consentireb~

bel'o di garantire a tutti i comuni e a tnUe
le province una maggiorazione del 10 per
cento de1le entrate di carattere econamico,
siano esse tLibutarie o extra tributari,e, fino
ad una percentuale di maggiorazione massi~
ma del 18 per cento delle stesse entrate, co-
me nel caso di enti locali che, altJ1e ad avere
djritto allO per cento di carattere generale,
potrebbero travarsi ad usufruire di un 3 per
cento in quanto posti in t~rritari in cui ope~

l'a la Cassa per il mezzogiorno, di un ulterio-
re 3 per cento per 'il forte tassa di emigrazia~
ne e di un ulteriore 2 per cento per la bassa
incidenza delle entrate per abitante, indica-
no come ill Fando potrebbe rappresentare un
ulteriore sussidio di funzionamento. Può dar-

si che in un non lontano futuro si debba s.ta~
bi:lire con legge criteri e limiti di carattere
generale entro cui potrà avvenire l'inde-
bitamento degli enti richiedenti l'integrazio~
ne di bilancio; può essere che si debba stahi~
lire per quaM tilpi di indebitamento la Stato
dovrà essere disponibile ad intervenire e per
quali tipi di incùebitamento ,disponihile non
dovrà essere. Ciò anche al :fine di non pre~
miare una eocessiva prapensione all'indebi~
tamento e da scoraggiare di contro quegli en-
ti locali che conducono una politica del mas-
simo contenimento della spesa. Può essere
che i comuni debbano sapere in via prelimi~
nare i limiti entro i quali non potranno più
attingere al Fonda statale e regolaI1si di con~
seguenza al fine di evitare che il ripianamen~
to del deficit degli enti locali avvenga fino
a completa concorrenza dell'indebitamento
complessivo. Ma quest1esona iipatesi che ap-
partengono al futuro; a noi pa're che in que-
sta fase sia opportuno insistere per il decol~
la del Fondo anche per una cansiderazione di
carattere generale. DovI1emmo poter oontare
nell'attività di promozione ,legislativa che a
questa riguardo sarà adottata nei prossimi

mesi su un maggioI1e e migHore coordina-
mento fra tutte le amministerazioni dellla Sta:~
to inteeressate ai problemi della :finanza loca-
le. Dovremmo, per quanto possibile, evitare
che ad un tipO' di filosofia di interventi adot-

tato da una amministraziane dello Stato se

ne aggliunga uno diverso e magari cantrario
adattabile da diversa amministrazione.

Confidiamo che questi nostri orientamenti

siano cDlti come un momento di sensibihz~
zazione per il grave problema della finanza lo~
cale da parte di tuUe le £orze rpolibche. Un
momento di sensibilizzazione che evidente~
mente non può essere disgiunto da una valu~
tazione globale delLe difficoltà economiche

del paese e dalla decisiva in£luenza che su
queste ultime esercita la finanza locale che

non può essel1e certamente con£igurata 00-
me una ecanomia cosiddetta minore ma co-
me parte divenuta ormai decisiva dell'inslie~

me delle difficoltà per le quali stiamO' respon-
sabilmente operandO" al .fine del ~oro supera~
mento. (Applausi dal centro-sinistra).
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P RES I n E N T E .È iscritto a parlare
per dichiarazione di VOltOil senatore Venan~
zetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, una dichiarazione di voto
assai breve. Desidero innanzitutto, a nome
ciei senatori irepubhlicani, ringraziare H mi-
nistro Colombo per l'impostazio,ne del suo
discorso a conclusione di questo dibattito
sui problemi :finanziari degli entli locali, lm-
postaz'ione nel carso .della quale ho sentito
riecheggiare alcune deUe motivazioni che noi
abbiamo portato avanti, come IPartito ,repuh~
bLicano, in merito ai problemi deLla spesa
pubblica vista nella sua unicità sia a Jivello
statale che a livdlo di enti lo,cali.

>Desidero però, nel precisare ,la posizione
del nostro Gruppo in merito aLla votaZlione
delle mozioni ,e del:I'ordine .del giorno, pre-
meHere una considerazione per sgombrare
il campo da possibili interpretazioni non
obiettive. Noi repubblicani cons'ideriamo
drammatica ,la situazione nella quale si tro-
vano ad opemve gli amministratori :locali:
drammatica non so,lo dal punto di v,ista eco-
nomico ,e finanzianio e per lIediffiooltà di am-
ministrazioneche ,si sono andate acoumulan-
do nel corso di questi anni spede nelle gran-
di città, ma anche per l'arretratezza della Je-
gislazione sugli enti locali. Sappiamo bene
che i comuni sost'engono deUe spese per COlTI-
'piti che sono di natura statale. Sappiamo be-
ne che i comuni, specie queUi grandi, hanno
dovuto sopportare ,le spese relative ai movi~
menti di popolazione, aHe immigrazioni che
hanno richi,esto una maggiore domanda di
servizi sociali. Non abbiamo firmato tuttavia
l'ordine del gioI'llo pr,esentato dai colleghi
degli altri partiti di maggioranza, anche se
contiene alcuni elementi che si possono con-
dividere: in particolare non c'è dubbio ch~
vada accolto il punto 5) laddove si invita il
Governo a dispone :il rigoroso rispetto dei
tempi previsti per l'erogazione delle entra-
te sostitutive dei tributi locaLi; la parte finale
in oui si Ì'nvi,tano ,il Governo ,e le Commissio-
ni del Senato a studiare i problemi della h-
nanza locale nel quadm della Iristrutv1.Jlrazio-
ne istituzionale degli enti locali stessi. Non

'/è dubbio che in questo quadro dovremo ap-
profondire tutti g,li aspetti .del problema dal
momento che ho sentito anche qui decheg-
giare alcuni concetti superati del principio
dell'auto,nomia comunale, perchè IiI concetto
di autonomia va oggi, negli anni 1970, inseri-
to nel quadro della progmmmazione, se non
vogliamo che ancora una volta ,rimanga vuo-
to il discorso della programmazione.

Nel,la Costituzione dtaliana il pdncipio del-

l'autonomia sottolinea l'aspetto ganmtista,
ma in quegli anni non si pensava ancora ad
un discorso di programmazione, per cui le
scelte dei singoli comuni devono essere in-
quadrate in una scelta di carattere generale,
altrimenti non so cosa significhi, e nella mo-
zione comunista e nell'ordine del giorno pre-
sentato dagli altri partiti della maggioranza,
l'unicità della ,finanza pubblica. Infatti, se
qualche significato ha l'espressione unicità
della finanza pubhlica, essa indica un'unicita
anche nella spesa e non solo nell'entrata; se
è unicità anche nelle spese, evidentemente ci
sfuggono nel quadro generale della spesa
pubblica le decis,ioni degLi enti locali, se esse
non vengono !inquadrate nell'ambito della
programmazione, ahimè, rimasto per tanti
anni un libro dei sogni.

Rispetto a quest'impostazione ci SOlrtOal-
cUlni aspetti condivisibil:i anche nella mozio-
ne comunista, non <certo però quello di ri~
muovere completamente e subito 'le restrizio-
ni oreditizie estese ag:li enti Ilocali. Come se
non sapessimo che ,le restrizioni C'veditizie
naIlsono una scelta di politica eco,nomica,
ma la conseguenza della mancata soelta di
una politica economica adeguata alla gravi-
tà della situazione. Perciò certe affermazioni
di c3lrattere generale che possono anche ave-
re una loro g,iustincazione ~ affermazioni

contenute nella mozione comunista e nell' or~
dine del giorno dei partiti di Governo ~ e

quindi potrebbero anche essere acco,he, non
]0 possono perchè c'è run equivoco di fondo

in questa discussione: è che l'ordine del gior-
no 'porta la data del 1" agosto 1974, cioè di

oggtÌ. Abbiamo fatto, cioè, una discussione

avulsa dal resto dei dibattiti che stiamo so-
stenendo in questi giorni e che sosterremo
nei prossimi giorni, come se per un giorno
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ci fossimo spostati in UJll pa,es,e a in un piane-
La diverso e avessimo parlato dei prablemi
eli lungo periado senza tener conto della di-
scussiane che stiamo ,faoenda in questi gior-
ni sui g,ravissimi problemi di breve periado.

E per questi motivi principalmente che
non possiamo votrure l'ardine del giorno pre-
sentato dai colleghi Rebecchini, Dé\JI Falco,
Zuccalà, GaraV'el1i ed altni. ,È per questo che
a nome dei senatori repubhlka:ni sattolineo
la scarsa validità della disoussiane sulla fi-
nanza locale che abbiamo fatta oggi perchè
non si coHocava nel momento giusto; una
discussione che quanto meno poteva ricolle-
garsi ai problemi dibattuti nei giorni scorsi
e che riprenderemo nei prossimi giorni e che
richiedeva un altro tipo di approccio e non
una proiezione futura o, secondo me, una
fuga in avanti rispetto ai problemi dramma-
tici che dovremo affrontare nei prossimi
mesi. .E per questi motivi che annuncio la
astensione dal voto suLl' ardine del giorno.
testè presentato e il vato contrario sulla mo-
zione comunista. (Applausi dal centro-sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi aLtri
1sc:dtti a pa:r1lar,eper d~chiarazione di voto,
si dia lettura della maziane pnesentata dal
senatore Modica e da altri senatori.

P O E R I O, Segretario:

MODICA, MAFFIOLETTI, ABENANTE,
BUFAiLlNI, BRUNI, COLAIANNI, COSSUT-
TA, GERMANO, VENANZI, VIGNOLO, TE-
DESCO TATÒ Giglia. ~ II Senato,

considerata che i gravi problemi oggi
emergenti nel Paese ~ MezzogiaIino, agricoJ-

tura, trasporti, sé\Jnità, ,edHiz:ia abitativa e so-
dale ~ non pO'ssO'nO'essel'e affrontati con la
neoessaria efficacia e rapidità ed in aderenza
alle particolari candizioni economiohe e s.o-
ciali delile popolazi'Onisenza affidarne ,in lar-
ga misura la respansabilità ad .organi di auta-
gov1erno local,e, i quali, pertanto, devono. p.o-
ver superare la oondiziO'ne di estrema diffi-
caltà operativa e finanziaria ~n cui sono at-
tualmente costretti;

oonsiderata che dò impone l'inderogabi-
le necessità di risolvel'efinalmente il rp:mble-

ma del:la finanza locale che, nonostantle .l'ap-
posita indagine condotta dalla Camera dei
deputati negli anni 1966-1967 ed i vari impe-
gni di Gaverna, ha continuato ad esse1re elu-

SO' o, peggio, ad essere oggetto di provvedi-
menti e indirizzi che hanno pesato ulterior-
mente in senso negativo, sino a spingere ,la
situaz'iO'ne dei comuni e delle prO'vin1CÌe, già
drammatica, oltre ogini ,limite di tollerabilità;

mentre invita gli organi gO'vernativi ad
approntare e presentare al Padamento pro-
poste ai fmi de:IJa sistemazione organica del-
la finanza locale, suHa base di una visione
della finanza pubblica U!nitariamente conce-
pita, ma articolata su basi democratiche, de-
centrate ed autonomis1Je, té\Jli da riconoscere
l'eali poteri aHe Regioni ,ed agli Enti lacali,
in oJ1dine non soltanto alla politica della spe-
sa, 'ma anche a quella strettamlente connessa
delLe entrate e del emdito,

impegna il Governa ad opem,ve per l'ado-
zione di misure uJ:1genti allo scopo di J1endere
immediatamente 'Operanti maggiO'ri capacità
di investimento degli Enti locali nei campi
considerati prioritari, ed in partioolare mi-
suve rivolte:

1) al consolidamento genera:le della si-
tuazione debitaria degli Enti locali, nei ter-
mini ri:petutamente pvoposti dalle assacia-
zioni rappl1esentative dei oomuni e delle pro-
vinoe, casì da restituire agli Enti ~ocali stessi
capacità di iniziativa per gli investimenti;

2) a rimuovere le restriziani creditizie
assurdamente estese agli Enti locali, coOngra-
ve pregiudizio. per impO'rtanti investimenti
sociali, e ad adottare, invece, misure per ga-
,rantiI1e agli Enti locali il credito a basso
costo ed in modo tempestivo;

3) é\Jdattribuir,e, altresì, al sistema delle
I autO'nomie maggiori risorse, anche aHraversa

il finanziamento. adeguato degli aI1ticoli 9 e 12
deUa legge fina:nzié\Jria regionaile, al fine di
oonsentire agli Enti locali, unitamente alle
Regioni, di finanziare pJ:1ogrammi urgenti per
in\liestimenti in direzione dei fondament,ali
consumi sociali;

4) a finanziare il « fondo di risanamenta
per i bilanoi comunali e prov,inciali }} in mQ-
do adeguato, affinchè esso possa effettiva-
mente oantribuire ad attenuaI1e il grave scar-
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to venutosi a de:terminaI1e tra i orescenti com-
piti che gli Enti Ilocali sano chiamati ad af~
frontal1e per lo sviluppo del Paese ed i mezzi
proporzionalmente sempre più ridotti di cui
essi dispongono;

5) a giungere ad una soluzione organica
dei problemi dei billanci deficitari, ponendo
fine alle paralizzanti ingerenze centralistiche,
assolutamente incompatibili con l'articolo
130 della Costituzione le destinate soltanto
a moltiplicare i costi ed i guasti, e dando
piena attuazione al1e misure di credito pre~
viste da:lla legge n. 964 del 1969, per il solle-
cito finanziamento dei disavanzi.

(1 ~ 0042)

P RES I D E N T E. Metto ai v,oti questa
mozione. Chi l'approva è pregato di allzare
la mano.

Non è approvata.

Metto ai voti l'ordine del giorno preslen-
tato dal senatore Rebeochini e da altri sena-
tori, nel testo modificato. Chi l'approva è
prega to di alzare la mano.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

({ Conversione in legge del decreto~legge 6
luglio 1974, n. 254, recante alcune maggio-
razioni di aliquota in materia di imposi~
zione indiretta» (1708)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca H seguito della discussione del disegno
di legge: «Conversione jJlllegge del deC'reto-
legge 6 luglio 1974, n. 254, recante alcune
maggiorazioni di aliquota in materia di im-
posizione indi,Detta ».

È iscritto a palrlare il senatore Basadonna.
Ne ha facoltà.

BAS A D O iN N A. Signor Piresidente,
onorevoli rapP]1esentanti del Governo, ono-
revoli c011eghi, bisogna riconoscere che il
compito delle opposizioni è di molto agervo-
lata quando ilrelatoI1e di un p:rovvedimemto
legislativo, in questo caso illsenatore Segna-

10 AGOSTO 1974

na, nel compie]1e il suo esame si pone spre~
giudicatamente dinanzi alla realtà, ques1ta
volta economica, e analizza con spirito cri~
tieo i molti gravi interrogativi che essa pre-
senta, anche se poi giunge, sia pure tra molti
dubbi e COinscarso convincimenta, a conclu-
sioni ,improntate a un ottimismo d'obbligo
che a nostro avviso non trova giustificazione
3Jlcuna ,e che non possiamo certo condivi-
dere.

Di £mnte aLle dimensioni assunte dal de,fi~
cit della bilancia dei pagamenti, al ritmo di
crescita della svalutazione e dell'indebita-
mento del Tesaro non vi erano forse altre
strade, se non quelle indicate dal governa~
tore Carli e cioè ,queUe tradizionali della
stretta creditizia e del prelievo fiscale, pèr
compiere l'estr;emo tentativo di allontanare
il paese dall'abisso.

Ma sono i modi e i tempi di attuazione de-
gli interventi, sono gli strumenti adottati per
avviar1i, è l'assenza ,di disposizioni rivolte a
m~tigarne i riflessi negativi inevtÌtabili che ci
lasciano oltremodo perplessi sUill'esito feMce
di tutta la manOVira anticongiunturale. E for-
se dello stesso avviso è anche 1Ìlg;ov,elrnatore
Carli che sta meditando di abbandonar;e 11
bastone del comando oggi, per n'Ùn legare il
suo nome a un periodo infelice della storia
economica e finanziaria del paese.

E così ieri motivi man dissimHi avevano
sospinto l'onorevoLe Rumor a togliere le ten-
de ma, come ha acutamente affermato ieri
sera il senatO]1e Nencioni, a questo Governo
~on è dato di vivelre ,e neanche di mOrÌlre:
non può viver,e condìzionato ,come è dalle
forze politiche di sinistra che lo sospimgono
lungo strade che il Partito di maggioranza
vorrebbel ,forse I)]:onp.ercorrere, non può mo-
rire perchè in questo momento nessuno è di~
sposto a raccogliere la pesante eredità di chi
lo presiede.

Ma non intendo indugié\Jre sugli aspetti di
.ordine g;enera:le che carMterizzan'Ù la situa-
zione nè sui motivi che ,inducano la mia par..
te politica a valutazioni negative nei :confron-
ti del pacchetto fiscale, :ormai in formato ri-
dotto, nel quale è compreso il decreto 254
sottoposto all'approvazione dell'Assemhlea,
pe.rchè la discussione di questo decJ:leto è ar-
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&omento fOlndamentale del dibattito, ma so~
prattutto perchè, su quei motiv,i, ha compiu~
lO ieri una ampia analisi il senato~e Nencio~
ni sotto l'aspetto politico, economico e fi.nan~
ziario che poi ha tmvato brgaeco neI,l'appas~
s,ionato intervento del s~naJto:re La Russa.

Mi .limiterò pertanto ad aocenna~e solQ ad
alouni punti dei motivi che più hanno riferi~
mento 311decreto che stiamo esaminando e
più trovano ,riscontro nella relazione dell se~
natore Segnana.

In tutta questa manovra, a nost,ro aVVliso,
è mancato soprattutto l'aggam:cio dei prov~
vedimenti a un diverso quadro di politica
economica e di espansione produttiva che ga~
rantisse le prospettive di risultati concmti
e permanenti. Invece è stato alimentato il
dubbio che il sacrificio imposto aHa colletti~
vità debba servi:re soltanto a rinvia~e di po~
co il minacciato salto nel vuoto della nostra
economia o quanto meno un ulterio~e ina~
sprimento della tassa occulta imposta dalla
m'esci ta del tasso di inflazione.

È mancata un'azione adeguata rivolta a
contenere la spesa pubblica, le evasioni 5.~
scali, i fenomeni del parassitismo e dell'as~
senteismo che oostituiscono la causa prima
o. monte dell'attuale dissesto dell'economia
È mancato un piano ,ben definito per conse~
guire questo fine in tempo utile; tutto ,si è ri~
dotto a qualche sporadico e insufficiente
provv,edimento ,e aUa conferma del consueto
impegno del Governo, mai osservato, di eli~

minaI'e spr,echi ed linefficienze al nne di con~
tenere il disavanzo del bilancio dello Stato.

Anche l'opinione del,:relato~e su questo ar~
gomento non potlrebbe essere piùrealistica
e più dura, tanto da farg;li pI1ey;ede~e cOlme
probabile un ulteriore decadimento del no~
stro paese. Ma poi si abbraccia alla speranza
che l'attuaIe periodo di disordine, di indisci~
plÌna e di scadimento morale che dominano
il mondo della produzione, l'apparato pro~
duttivo ,e .la vita ,intera dell paese possano per
miracolo condudersi ,e consentilre '131ripresa.

Anche noi vorremmo tanto augura~ci che
ciò accadesse, ma non abbiamo validi motivi.
dopo quanto tè aocaduto, per alimentaI1e una
tale speranza. Per quanto riguarda gli aspetti
sociali de:lrla manovra fiscale, è manifesta la

tendenza a limitare il peso delle misure sui
redditi 'più bassi, tendenza che si vorrebbe
accentuare per motivi demagogici; ma un
più g1rave onere dOViran:no subire le categorie
meno abbienti a causa de,l,l'aumento dèi
prezzi.

Appare già ineluttabile, malgrado qualche
transitorio alleggerimento, soprattutto per
i r,i,flessi negatà.vi nella produttività e, nella
occupazione della stretta creditizia, J'accen~
tuazione di alcune maggiorazioni di aliquote.
Jntanto, mentre da un lato si <cerca di rinsan~
guarele finanze dello Stato, continua dall'a]~
tro la fuga dei capitali aU',elstero, malgrado i
provvedimenti adottati per oontenerla, attra-
verso i tradizionali canali del mercato nero
della valuta e delle false fa1Jturaziond. Viene
così vanificato in buona parte il nuovo sacri~
fido imposto al,la coUettività.

Rcesta aHa mia part,e poLitica ~e !per l'e-
sattezza al senator,e Nencioni che ebbe ieri
sera a ricmdarlo ~ Ja mag,ra soddisfazione
di avere denunciato per prima docume:nta~
tamente e reit,elratamente questa manovra
che ha coinvolto ben :not'e persona1rità della
economia e della finanza, senza che i vari go~
verni succedutisi abbiano 'ritenuto di prestar~
vi ascolto.

A questo vuoto s.i aggiunge ,l'altr.o non me~
no grave del gettito tributario dell'armo in
corso, .in conseguenza della d:i1agantre evasio~
ne fiscale, che sarà certamente favorita dal~
la maggiorazione delle aliquot~ p:reviste, spe~
cie per quelle che non a torto vengono ,Tepu,.
tate inique, e delle infrazioni che assai diffi-
cilmente potranno essere scoperte. Ed anche
su questo argomento il relatore non esita a
riconoscere la gravità della situazione ed an~
che a denunziare la deficienza dell'apparato
burocratico, l'inadempienza delle leggi che
regolano la materia, l'esigenza dei correttivi
alle norme vigenti, l'inattività dei mezzi tec~
nici per combatte~e l'inflazione, e non può
smentire i,l cOllvincimento ormai difEuso che
soltanto i lavoratori a reddito ,fisso compio-
DO oggi interamente i,l Joro dovere di contri~
buenti.

Intanto la collettività, costretta a un duro
sacrificio senza alcuna certezza deHa sua uti-
lità per gli errori politici, economici e :finan~
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ziari che sono stati compiuti, deve affidare
agli stessi responsabilj dell'attuale situazio-
ne bllimentare Je sue ultime speranze di ri-
pr,esa.

Tutto ciò non favorisce un r;itorno alla il
ducia, nO'n risvegl:ia una propensione al ri-
spal1mio da tempo ormai assente dall'investi-
mento immobiliare e che è indispensabile per
ahmentare ill sistema econO'mico e risvegliare
la speranza della ,ripresa. Certamente i,l pac-
chetto fiscale non concorre a riportare que-
sta fiducia perchè soO'raggia l'afflusso del ri-
sparmio verso settori tradizionali di investi-
mento, perchè comprende provvledimenti di
dubbia validità costituzionale, disorganici,
contraddittori, a volte iniqui, nei quali è evi-
dente lo sforzo di soddisfane contrastanti
aspirazioni che mal si conciliano eon gli in-
teressi dell'intera collettività nazionale.

Anche il decreto che stiamo esaminando,
per Ila carica linflazionistica di alcuni prelievi
ei danni che reca ad alcuni settori produtti-
vi, è destinato a fallire i suoi obiettivi di fon-
do. Certo il proposito di dirrigere l'inaspd-
mento fiscal'e prevalentemente verso i beni
voluttuari di importazione deVie ,ritenersi una
disposizione coerente ai fini che il decreto in
esame, insieme agli altri del paochetto lfisca-
le, si propone di raggiungere. Si t'l'atta in-
fatti di maggiorazioni che riguardano partite
quantitativamen1Je limita,t,e che ,pO'ssono esse-
re con1Jratte con r;1f1essi contenuti sul,1ivello
generale dei prezzi. Ma anche tra i p:t1Odotti
compresi daU'articolo 1, cioè quelli della ta-
beUa B allegata al decreto 633 del 26 O'ttobre
1972, ne compaiono alcuni che riguardano
settmi di attività artigiana ed industdale che,
specie nel Mezzogiorno, non attraversano un
momento £,elice e che da questa nODma e da
altre contenute nel decreto verranno dirett~l-
m,ente colpiti.

Vorrei citare a questo proposito alcune la-
vorazioni che sono t,ipiche dene regioni meri.
dionali: le perle coltivate, i cammei, gli araz-
zi, ,le pdli da peUicceria, le carte da gioco, per
limitarmi a quelle oontenute melI' articolo 1 e
direttamente collegate al turismo. E, come è
ben nO'to, il turismo ha subìto quest'anno una
pesante flessione che si è :fatta sentire soprat-

tutto in queUe zone dovè costituisce una delle

maggiori risorse, con riflessi negativ:i su set-
tori di attività str:ettamente coLlegati.

Certo tutti rioonoscono che a subi:re i dan-
ni più gravi deJl'aHua,le crisi economica sono
le imprese minori collegate al turismo ed al.
l'edilizia e sono proprio questi i settori che
maggiormente ,dsenti:ranno le conseguenze
delle disposizioni di questo decreto; tutto ciò
particolarmente nel Sud, per la fragilità del
sistema deMe imprese minori in gran parte
gravate da oneri per mutui ,relativi all'impian-
to che ne limitano la competitività e dove
per lungo tempo è 'rimasta paralizzata l'ero-
gazione del credito agevolato, non solo per-
chè difettassero i fondi, ma perchè i rientri
sono stati dirottati nel settore del <credito or-
dinario e magari eDogati a favore delle gran-
di aziende pubhliche o private.

Di conseguenza da tempo sono stati trascu-
rati gli investimenti per aggiornamenti tec~
nologici e quindi riesce difficile aLle imprese
mantenere i oosti su livelli competi<tivi di va-
lore internazionale, per cui è assai poco pro-
babile che il minore collocamento sul mer-
cato internO' possa trovare compenso nell'in-
cremento del,le ,esportazioni, come ottimisti-
camente si va affermando. Forse questa pre-
visione è formulata in vista della riapertura
del oredi,to, ma quando gi,ungerà, se giunge-
rà, sarà sempre troppo tardi e comunque non
dovrebbe limitarsi al credito agevolato, ma
estendersi a quello ordinario da applicare con
criteri se1ettivi tenendo conto delle partico-
lari esigenze di alcuni settori ca'ratteristici
del Mezzogiorno.

P.er il momento, ,tornando aU'articolo 1 del
decreto, pur riconoscendo il carattere selet-
tivo con il quale si tende ad attuare lie mag-
giO'razioni, si deve constatare che è destinato
ad arrecare sensibili danni ad alcuni settori
produttivi anche per la concomitanza di al-

l'l'i eventi e a produrre altra disoccupazione
tra gli operai e gli artigiani. È pertanto giu-
stificato il proposito di modi,ficare questa
norma perchè almeno gli anzidettJi danni ven-
gano contenuti ,in limiti sopportabiH.

Neanche <l'articolo 2' del decreto, col quale
viene eliminata l'esenzione ,fiscale per ;le im-
barcazioni da diporto assoggettandole alle
aliquote del 30 per cento, verrà applicato sen-
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za cons'eguenze per Un settore produttivo in
fase di espansione. Forse proprio per i:l privi-
legio tributario di cui ha goduto questo set-
tore è stato possibi,le avviarne felicemente lo
sviluppo anche nel Mezzogiorno con partico-
lare riguardo aHa regione Campania, Ora
l'imposizione viene pODtata direttamente al
notevole livello del 30 per cento, che compor-
ta un onere insopportabile per le imprese che
per ,la g'ran parte nel Sud attraversano la de-
ldcata fase, di avviamento e che hanno impo-
stato i ,loro conti suUa base deU'esenzionl~.
Forse H gettito di .questa pJ:1eHevo,valutato ill
7 miliardi circa, non compenserà il danno
che dal .nuovo r,egime sune imbaI'cazionli da
dipoDto delìiverà a questo settore produttivo.
Anche qui proponiamo il contenimento in
limiti sopportahili delle magg1iorazioni, in
verità con assai poca ,fiducia, ben ricardando
le propO'ste di ulteriore inaspr:imento, non
certamente suggerite da valutazioni 'econo-
miche, avanzate nella Commissione bilancio.

Le disposizioni che caratterizzano ;i;lprovo
vedimentO' non sono certo quelle ,relative ai
beni di lusso .e voluttuari, bensì quelle che
rigualldano le carni bovine e le costruzioni,
che insieme assicurerebbero un getti va del-

l' oI'dine del 70 per .cento del prelievo straor-
dinario complessivo, almeno in base ai da-
ti convenuti nella relazione. Va detto subi-
to che, per quantO' :r:iguarda lIe carni bovi-
ne, è prevalente nel provvedimento su quel-
lo finanziario e fiscale l'aspetto mor:ale.
Sotto questo pr:ofilo deve lritenersi parti-
cola:rmente iniquo ,j,} provvedimento" tan-
to da rievacare il ricoDdo deLla legge sul
macinata, perchè incide pesantemente sulle
categorie meno abhienti, Jesinanda ad esse un
prodotto essenzial,e di largo consumo, e ciò
mentre questo consumo in Italia risulta al-
l'ultimo posto nella graduatoria di quelli re-
lativ.i agli altr:i paesi della Comunità, e di)
mentre in questi paesi si attuanO' pr:agrammi
pubblicitari ed assistenziali per aumentare il

consumo della carne bovina e smaltire mas-
~icce ecceden;z;e di scort'e, si prevede di abo-
lire o ridurre l'IV A sulla ca,me e si pensa di
esporta:da neri paesi terzi.

Alcuni r:iconoscono .che ,il ,consumo italia-
no è alquanto bassa iin rappoDto alLe esigenze
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di una razionale il1utrizione saprattutto in-
fantile ma si sO'stiene che esso è spe:requato
aHe nostre capacità pI1oduttiv,e, che il deficit
valutario impone gravi sacri,fici che biso-
gna fare, limitando anche iiJ ,soddisfadmento
di un bisogno ,essenziaIe, come se nan fo.sse
responsabiltità dei governi che siÌ sono SiUcce-
duti in questi ultimi Iustri una politica agra-
ria fa:llimentar,e ed i,l mancato potenziamen-
to delle strutture ZJo.atecniche ,che sono a

mO'nte dell'attuale crisi. Non Sii è neanche
prev:isto di oIìÌenta[[1e in tempo. verso i pro-
dotti similari e !l,eparti meno pI1egiate delle
caDni bavine IiI gus1to e ,la domanda deli can-
sumatori e perciò ,appareanoora piùscon-
certante e condannabile che si tenti di prov-
vedervi ora in modo brutale, prO'prio mentre
negli altri paesi deLla Comun:ità siÌ adotta una
politica di opposta segno. Mentre per le altre
categorie coinvolte nel prO'vvedimento, come
quella dei produttor:i, si potranno mitigare
]e conseguenze attrav,erso gli strumenti con-

, . siUet:idei premi e degH interventi sul mercato

I

inter:no, per i consumatori mena abbienti,
I vittime maggiori .delJ'iimpO'sizione, .resterà la

I

prospettiva alquanto dubbia e in verità pacai

digni,tosa aperta alil'iniziativa comunitaria
di una bistecca sO'ciale annunziata :reoente..
mente in Commissione dal Governo.

Certo, in rapporto ai lfini che il decI1eto si
propone di co.nseguire, questa disposizione
è destinata ad ,incider,e v:isto.sament,e sul de.
ficit della bilancia dei pagamenti: infatti già
si 'registrano contrazioni apprezzabilii nelle
lmpo.lltazioni di carne bovina in conseguenza
del diminuita consumo interno, ma è ugual-
mente sicuro che questo iinasplrimento fisca-
le possiede una pesante ,carica inflaZJ10nistka
destinata ad influenzare particolarmente i
settori co},laterali e che solamente in parte
si 'potrà porv:inimedio estendendo alle .carni
nO'n bO'vine e ad aLtr:i prodotti di prima ne-
cessità la disciplina dei prezzi da parte deJ
CliP.

Ma indubbiamente l'aspetto più discutibile
di questo provv,edimento cr-esta quello mo-
rale in quanto Siitenta di scaricare sulle clas-
si meno abbienti, nella forma più odiosa e
nella misura più ,inaccettab11e, ,Ie COil1seguen-
ze dei più gravi errori di palitica economica
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ed agraria di questi anni. È perfettamente
spiegabile che si cerchi di 'Proporre anche per
questo articolo la soppressione ,Qquant,o mc-

no un adeguatoQ contenimento .della maggio-
,razione prevista per tridurre i danni che essa
è destinata a pJ:1odurre.

Per quanto liiguarda ,l'aumento dal 3 al 6
per cent,o dell'aliquota dell'IVA sulle costru~
zioni e sui tras£er,imenti dei fabbricati, ridu-
cendo in tal mado un trattamento agevolati-
vo già concesso, esso va compreso nei proQv-
vedimenti che oolpiscono il settore delle co-
struzioni e della proprietà ,edilizia. Con qu('-
sta disposizione si aggrava la situazione di
un settore già appesélJllti1vodall'inasprimento
dol bloQccodei ,fitti e dalla maggiorazione del
50 per cento dei coeffidenti di aggiornamen-
to deUe rendite catastali. Invece questo set-
wre andrebbe particoJa!rmente assistito per-
chè aliimenta un'ampia fascia di piccole e me-
die industrie ad esso coUegate, perchè incide
minimamente sulla hilancia dei pagamenti,
perchè è tradizionalmente fondamentale nel-
l'apparato produttivo del Mezzngiorno. CoOn
questo provvedimento non Siicontraggono i
consumi delle categorie interessate, come è
negli obiettivi del prelievo straoI1dinario, e si
colpisce iil risparmio, soprattutto queUo del
modesto lavoratore che si dirige verso l'inve-
stimento edile, dirottandolo verso impieghi
mena profioui. iE ciò mentre occorrerebbe fa-
vorire in tutti i modi l'afflusso del danaro ver-
SoQla libera iniziativa chedesce ad investire
assai poco in nuove cOSitruzioni, non oltre il
20 per centoQ del fabbisogno, mentre l'inter-
vento pubbliico nell'edilizia popolare va di
continuo calando. Se poi si consideri che
l'aSipilrazione alla casa di pl10prietà è rimasta
sempre viva nel Mezzogiorno, come le stati-
stiche confermano, se ne deduce che i mag-
giormente colpiti da questo provvedimento,
come da tanti altri che riguardano la casa,
vannoQindiv,iduati tra le genti delLe zone de-
pJ:1essedel Sud.

Passando ora ad un altro settore, deve ri~
tenersi senz'altro apprezzabile ,ed opportuna
la norma che rinvia di un anno la scadenza
deU'agevolazione dell'al1iquota ridotta del 6
per cento pr,evista per i tessili, in considera~
zione della crisi che attraversa questo s,eUore

di aJttività, ma non è certamente altrettanto
apprezzabHe il salto coQntributivo dal 9 aI 30
per cento a cui dovrà soggiacere il oomparto
dei tessi,lj pregiati. E ciò come se non fossero
in crisi l'artigianato e le rndustrie minori che
tradizionalmente si interessano in ItaHa di
questa produzione e come se alcune di que-
ste imprese non fossero famose nel mondo
da tempo remoto come, ad eS1empio, le sete di
San Leucio. E perchè poi un trattamento tan-
to diverso, quando la legge 1101 dello di-
cemblie 1971, che si prefigge la ristru ttum-
zione e la riorganizzazione del settore, cioè la
legge tessile, non fa discriminazioQne alcuna
tra i var;i tipi di prodotto? Si Itlratta di una
nOI1ma assai poco caerente che avrà oonse~
guenze economiche indubbiamente gravi.

[Passando ancora ad un'altra norma, quella
che riguarda le aggiunzioni alla tabella B,
contenuta nell'articolo 6, ritengo che sia un
provvedimento poco opportunoQ quello di
comprendere tra gli art.icali voluttualri colpi-
ti nntero settore delle macchine cinemato~
grafiche, fotografiche e foQnografiche, nel qua-
le è assai diffusa e tende a CJ1escere l'appl.ica-
zione dei componenti elettronici e ciaè di una
produzione che andrebbe sorJ1etta ed iincoQrag~
giata. È vero che la presenza ita!liana nel set-
tore colpito è limitata ~ come afferma giusta~
mente il relatore ~ ma comunque ;il:riflesso
del provvedimento suU'impoJ1tante praduzio-
ne a mO'nte è inevitabile che si faccia senti~
Te. Sono note le difficoltà di espanslione di
questo settore che condizinna i,l progresso
tecnologico e sociale di palesi civili anche
per ,le limitate disponibilità finanziarie per i
programmi di ricerca e di sviJuppo.

Si 'può perciò affermare senz'altro che que~
sta disposizione non è coQerente per lo meno
con gli sforzi, sia pure disorganici ed inade-
guati, che si vanno compiendo per contenere
i,l gap tecnologico del nostro paese nel ten~

tativo di alEnearlo con quelli più avanzati.
Anche limitando l'esame del decreto ad alcu~
ne norme soltéJ!nto, come ho cercato di fare
per brevità di tempo (mi sono stati concessi

soltanto venti minuti) non si può formulare
per esso che un giudizio globalmente negati~

va SOlttO tutti i profili, da qudlo morale a

quello produttivo ed economico, mentre re~
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sta oltremodo dubhio il conseguimento degli
obiettivi anti inflazionistici ,che ad 'esso era-
'liO stati affidati.

Anche i più ottimisti non possono non ri-
conosoel'e che questo ,ed a11:ripDovvedimemi
sono destinati ad inasprire la lievitazione
dei prezzi con ripercussiol1li suUa scala mobi-
le, conseguente ricostituzione dei redditi mo-
netari e possibiHtà di nuove spint1e inflazio-
nistkhe, comeimplicitament1e ha ammesso
anche il relatOlre. E ciò mentre salgono i li-
velli dei costi aziendali, mentl'e si contrae ]a
competitività, mentl'e diventa sempre ,più il-
lusor,ia la speranza di un incremento delle
esportazioni a ,compenso della diminuita do-
manda intellna e si fa sempre più reale la mi-
naccia di nuova disoccupazion!e ,e di più gra-
vi tensioni ,sociali.

QuestoconvincitlTIento deriva soprattutto
dal documento che stiamo ,esaminando, cer-
to non migliore degli altri del pacchetto fi-
scale, caratterizzato com'è dalla incoerenza,
dalla disorganicità, dai propositi chiaramen-
te punitivi. È assai poco probabile che l'ul-
teriO'l'e dibattito sul pmvvedimento possa
sugg,erirci un giudizio div,erso. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazion1i).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Fabbrini. Ne ha facoltà.

F A B B R I N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non è possibile esaminare il
decreto che aumenta le aliquote dell'IV A e
che è oggi al nostro esame senza inquadrar-
lo nel contesto dei provvedimenti del Gover-
no e senza tener conto di alcuni fatti nuovi
verificati si nel breve periodo che va dalla
loro emanazione ad oggi.

Ed è per questo che anch'io, prima di en-
trare nel merito degli articoli più importan-
ti del decreto, affronterò alcuni temi eco-
nomici e politici più generali, entro i quali
il decreto va inquadrato e attentamente valu-
tato.

So di correre il rischio di ripetere cose
già dette da altri, qui e nell'altro ramo del
ParIo,mento, ma ~ un rischio che corro vo-
lentieri dal mO'mento che è sempre prefer!-
bile ripetere cose già note, ma giuste, che

arrampicarsi sugli specchi nell'infruttuosa
ricerca di giustificazioni poco convincenti,
o comunque inaccettabili.

Perchè, onorevoli colleghi, la verità è que-
sta: e cioè che i provvedimenti del Governo
prima ancora di passare all'esame e al giu-
dizio del Parlamento, sono già stati esami-
nati e giudicati dal Paese, che li ha ritenuti
e li ritiene ingiusti e che chiede a noi di eser-
citare tutto il nostro potere (un potere che
appunto dal paese ci proviene) per modifi-
carli sostanzialmente.

Ne esistono, purchè il Parlamento lo vo-
glia, tutte le condizioni; purchè, però, ripe-
to, il Parlamento lo voglia e non si lasci in-
trappolare dalla logica del decreto-legge, che
è una logica antiparlamentare ed anticosti-
tuzionale, come già è stato da noi ampia-
mente dimostrato.

Vorrei tra l'altro dire che la contempora-
nea presentazione di un pacco di decreti
che si accatastano sugM altri paochi gettati
sui nostri banchi parlamentari pr,ima dal go-
verno Andreotti-Malagodi e poi dallo stesso
governo Rumor, ha creato un'occasione pre-
ziosa per il Parlamento; l'occasione per dire
finalmente basta ad un metodo legislativo
che umilia e mortifica le funzioni che la no-
stra Costituzione affida alle Assemblee par-
lamentari.

Noi comunisti abbiamo colto questa oc-
casione e ascriviamo a nostro merito, e re-
gistriamo come un nostro primo ed impor-
tante successo, il fatto che il Governo e la
maggioranza che lo sostiene abbiano deciso,
come noi appunto chiedemmo fin dal primo
momento, di trasformare alcuni di tali de-
creti in disegni di legge d'iniziativa gover-
nativa.

Un successo che è però troppo parziale,
insufficiente e insoddisfacente in rapporto
alle modifiche profonde che noi ci propo-
niamo di ottenere e che il paese appunto re-
clama.

Da qui la nostra decisione di continuare
in sede parlamentare il confronto con la
maggioranza senza condizionamenti stagio-
nali e nella speranza e nella fiducia che la
nostra battaglia possa concludersi con nuo-
vi successi significativi.
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Cosa è oggi in discussione? Non è la gra-
vità della situazione economica generale, da
tutti riconosciuta e da noi seguita con par-
ticolare preoccupazione, anche se respingia-
mo i toni apocalittici, da « ultima spiaggia »,
che ogni tanto ci è dato di cogliere in qual-
che articolo o discorso; non è il principio
del ricorso a misure di inasprimento fiscale,
che potrebbero essere considerate anche da
noi necessarie e relativamente urgenti; è
in discussione: a) il metodo seguito, quello
della decretazione d'urgenza anche nei casi
nei quali (e lo stesso Governo ha dovuto fi-
nalmente almeno in parte riconoscerlo) non
ne esisteva alcuna seria motivazione; b) lo
spirito con il quale il Governo ha operato:
uno spirito di chiusura politica, per cui, al
di Ilà delle dkhiarazioni formali di disponi-
bilità ad accogliere gli apporti positivi che
fossero venuti dall'opposizione, il Governo
si proponeva in reahà l'obbi,ettivo di imporre
quei decreti, ai quali tutt'al più si potevano
,apportare:Gitocchi marginali e tecnici; c) in-
fine, e soprattutto, il contenuto dei decreti,
la loro iniquità, la volontà in essi espressa
di far pagare il duro prezzo del risanamento
della grave situazione economica e finanzia-
ria alle grandi masse popolari del paese.

Questo è il nocciolo centrale dello scon-
tro politico in corso. Tutti gli emendamenti
da noi presentati, qui e nell'altro ramo del
Parlamento, tutte Le nostre proposte alter-
native tendono infatti aredistribuire ,il ca-
rico fiscale secondo criteri di giustizia e di
equità.

Così è quando proponiamo di togliere fi-
nalmente i vergognosi priviLegi accoI'dati ai
petrolieri; così è quando proponiamo di ele-
vare a 1.950.000 lire la quota esente del-
l'imposta diretta per redditi annui fino a
5 milioni; così è quando proponiamo di la-
sciare al 6 per cento l'aliquota dell'IViA sul-
la carne; così è quando proponiamo un'ad-
dizionale sui redditi superiori ai 10 mÌilio-
ni; così è in sostanza in tutte Lenostre pro-
poste di modifica sulLe quali il Parlamen~
to è chiamato ad esprimersi.

Certo è, onorevoH colLeghi, che non sa-
remmo giunti a questa grave situazione se
in tutti gli anni :passati i vari governi che si
sono succeduti alla direzione del paese .aves-
sera svolto una div.ersa poLitica fiscale e una

cHversa politica economica generale. E cer-
to è ohe noi ricadremo in situazioni altret-
lanto o fOlrse più gravi se non si avvierà
una svolta.

Prendiamo ad esempio il problema della
rendita.

Non c'è forse paese al mondo (mi riferi-
sco ai ,paesi più svHuppati) nel quale si ve-
rifichi un'aocumulazione di rendite parassi-
tarie come da noi, in Italia.

n fenomeno è talmente vistoso e ha rag-
giunto un tale grado di intolLerabiHtà da es-
sere entrato di prepotenza nel dibattito eco-
nomico-politico. Persino i gruppi industria-
li più moderni ed avanzati ohe nel passato
avevamo stretto una specie di santa allean-
za COinla rendita e con essa avevano creato
il blocco di .potere che ha dominato l'Ita-
lia dall'unificazione ai nostri giorni; persi-
no questi gruppi industriali avvertono oggi
la necess'ità di dolpire duramente la rendi-
ta 'in tutte Ie sue più diverse espressioni,
sia quelle tradizionali, sia quelLe più recen-
ti e più moderne. La rendita fondiaria, la ren-
dita speculativa sUille aree edific abili , la
rendita ~ chiamiamola così ~ delLe altis-
sime retribuzioni e delle vergognose liqui-
dazioni agli alti burocrati dello Stato e ai
mass'imi dirigenti di aziende pubbliche e
private, la rendita secca della sistematica
evasione fiscale; la rendita del grosso pro-
fessionista che, approfittando deHe gravi .ca-
renze dello Stato (prendiamo il caso del com-
plesso problema della salute) realizza guada-
gni favolosi che possono appunto essere c1as-
silficati ndla vasta categoria della ,rendita es-
sendo assai al di sopra delle prestazioni of-
ferte.

C'è forse su questo piano qualche misu-
ra ohe in concreto combatta effetti,vamente
la rendita in tutte le sue più diverse espres-
sioni?

Non è difficile rispondere negativamen-
te: laddove il Governo avrebbe dovuto af-
fondare il bisturi per far pagare davvero a
chi più ha, si è invece limitato a piccoli ina-
sprimenti fiscali che i grossi percettori di
rendite appena appena avvertono.

Come e pewhè meravigliarsi allora se dal
paese attivo sale verso le misure del Go-
verno UJ1l'ondata di profondo malcontento
e di forte indignazione?
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Come e J]enchè meravigliarsi allora se la
nostra opposizione ai provvedimenti del Go~
verno è più feI1ma e vigorasa che nel pas~
sato?

Ma l'osservazione critica di fondo che noi
muoviamo al Governo e alla maggioranza
che lo sostiene è quella di guardare alla cri~
si in corso in termini puramente e sempli-
cemente congiunturali.

Ci è capitata di dover ascoltare ancora,
nella riunione congiunta delle Commissio-
ni bilancio e finanze del Senato, una tesi,
vecchia e staintia, che il movimento popola~
re e democratico italiano ha già giustamen~
te e sdegnosamente respinto; una tesi che,
del resto, riflette fedelmente la logica e la
sostanza dei provvedimenti del Governo.

Sarebbe azione altamente meritoria per
il Governo ~ si è sostanzialmente afferma~
to ~ se attraverso tali misure esso riuscis~
se a risanare la cqngiUlntura per ,poi poter
passare alla realizzazione \ delle necessarie
riforme.

Veochia tesi, dioevo, già criticata in pas-
sato, anche se poi prevalse, che rifiuta l'aJlla~
lisi strutturale della crisi e quindi eLude il
problema fondamentale che sta oggi di fron-
te alle forze sociali e politiche del nostro
paese: quello cioè di avviare, contestualmen~
te ad alcuni provvedimenti diemeI1genza,
una nuO'va politica economica che affronti,
seplPrure nella necessa,ria gradualità, i nodi
di fondo deUa nostra vita 'economica nazio-
nale.

Eoco, onorevole Ministro: l'aoousa/più gra~
ve che noi muoviaimo a questo e ai preceden~
ti governi e ai partiti che li componevano
e li compongono è quella di avere vissuto e
operato alla giornata, senza runa strategia,
senza run piano, senza un orientamento chia~
ro, preciso e fermo; è quella di esservi im-
pantanati nella meschinità del clientelismo,
del sottogorverno, deMa 100ttizzazione del po~
te:re; è quella di esservi adagiati nella ineHì-
cienza e nel burocratismo; è .quella in sostan-
za di non avere avuto e non ave:re quella
grande apertura ideale e palitica che oggi
richiede il nostro paese; un paese in crisi,
è vero, e per vostra colpa, per vostra ,:respon-
sabLlità; ma tuttavia un paese vivo, attivo,

consapevole, maturo !per g,randi riforme, per
grandi trasformazioni della società italiana.

È qui che è emersa ed emerge la vostra
debolezza: è nel fatto che di fronte alla ri.~
chiesta di riforme, di fronte alla rivendica~
zione di grandi trasformazioni, vi ,siete
inginoochiati, impotenti, e avete sempre e si-
stematicamente rinviato a ,poi; un poi che
non è mai venuto.

Ed oggi ,eccovi a chiede:re saorifid! Ma
per che cosa? A quali fini? Solo :per ,risanare
una situazione malata? E poi?

IPoi non aocadrà, da qui a qualche anno,
che ci si ritrovi in lUna nuova situazione
grave e drammatica con un altro Governo
che con la stessa Jogka del vostro emette
altri decreti e chiede altri saorifid?

Queste, senatore Segnana, sono le doman-

I de ohe si pongono gli italiani; domande che
hanno un senso critico verso il pas,sato e
che contengono una ,richiesta: quella di mu~
tare gli indirizzi di politica economica Hn
qui seguiti.

Non ci vuoIe molto, io penso, a capire che
se non si riforma profondamente tutto il
sistema mutualistico italiano fra tre an.
ni saremo nuovamente chiamati a caprirre un
altro grosso deficit deLle mutue; non ci vuoI
molto a caipi,re che >senon si cambiano gli
indirizzi della politica agricola governativa,
la nost,ra bilancia 'alimentare sarà costan~
temente in deficit; non ci vuoI moho a ca~
pire che se non ci si deciderà ad af£rontare
con chiarezza di 1dee e con decisione il com~
plesso ma urgente problema del nostro Mez-
zogiorno tutta Ia vita economica e sociale
del paese 'risulterà ulteriormente perturhata,
con il contemporaneo e i1nevitahiIe aggrava~
mento dei fenomeni di abbandono, da un
lato, e di congestione dall'altro.

Vor:rei ,ricordare, a proposito, che quando
scoppiò la crisi energetica e si imposero re~
vi,sioni profonde alle nostre abitudini e al
nostro costume di vita e si posero proble-
mi di revisione di 'Ulnapolitica .sbagliata e
per certi versi allegra perchè fondata Sillun
dato ,ritenuto immutabile, ma che immuta-
bile non era (mi .riferisco al prezzo del pe~
trolio e di tutte le materie prime); quando
scoiP'piò quella cdsi, lo stesso Presidente del
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Consiglio parlò della necessità di rivedere il
vecchio modello di ,svilup[>o e di corregger-
lo in profondità.

Sembrò, allora, che si stessero finalmen-
te per aprire le [>orte a nuovi indirizzi di
politka economica che avrebbero avuto i]
10ropriJll10 e più importante [andamentO'
in uno spostamento dei consumi dal prtva-
to al ,pubblico, dal singolo al sociale.

Fu un semplke£uoco di [>aglia. Il Gover~
no ha aocantonato il problema del nuovo
modello di sviluPIPo; ha abbandonato ogni i
dibattito su questo tema. E la crisi, dura i
e dirffidle, che nella sua crudezza aveva avu-
to il merito di susiCÌté\lreun ripensamento,
uma .riflessione, una necessaria ,revisione eri-
tka, sembra ormai affidata alla storia.

Perchè sullo ,stesso modello e per lo Istes-
so modello oggi si chiedono sacrifici: for-
malmente a tutti; in rea:ltà, i più grossi e i
più pesanti, ai lavoratori e al oeto medio del
nostro paese.

Andare avanti così non è oggi ,più possibile.
Ecco iperchè ,si impone una !svolta nella

d1rezione politica del Ipaese ed eoco perchè
i,l discorso su questa svolta si fa ogni gior-
no più ampio e !più urgente.

Rifiutare questa esigenza di svolta signi-
fica atté\lrda!re il paese su uma formula e su.
una politica che sono fallimentari e perdenti.

Dopo queste considerazioni politiche ed
economiche generali vorrei tentare di en-
trare un po' nella logica dei decreti e in mo-
do particolare nella logica del decreto che è
al nostro esame 'e soffel1marmi soprattutto su
tre questioni:

a) l'aumento delle aliquote IVA e i suoi
riflessi sul pracessa int1azianistica in carso;

b) il prablema del risparmia in Italia,
che è callegato al cantenimento dei consumi;

c) l'IV A, la CEE e la carne.

A me sembra che questi tre aspetti meri-
tino attenzione da parte nastra e da parte
del Gaverno, anche perchè in essi si 'esprimo-
no, tra l'altro, contraddizioni e illusioni che
vanno da parte nostra responsabilmente de-
nunciate e combattute.

L'obiettiva principale che il Gaverna si
prapane di raggiungere con il decreta che

aumenta le ali qua te dell'IV A che stiamO'
appunta esaminandO' è dichiaratamente quel-
lo di contenere i cansumi e di ottenere per
questa via il duplice risultata di ridurre le
impartaziani e di frenare il processa infla-
zianistico tin corso nonchè, naturalmente,
quello di aumentave le entrate dello Stato.

A mia giudiziO', questo provvedimento
(senza per ora entrare nel merito delle sin-
gole misure e del loro significato) se potrà
permettere una maggiare entrata all'erario
e potrà forse anche in parte ridurre le nostre
importazioni, non potrà invece frenare la
,inflazione. Da qui, oltre che dalle restriziani
pesantli che impone ai lavoratori italiani,
come nel caso del consumo della carne, su
cui tornerò più avanti, nasce il suo carattere
an tipopolare.

Non so, ma credo che nessuno potrà
negare che l'insieme delle misure assunte
dal Governo, sul piano fiscaIe e sul piano
tariffario provocherà un ulteriore. aumento
dei prezzi: non solo dei generi di lusso, la
cui aliquota IV A è pO'rtata al 30 per cento
(unica misura condivisibile dell'intero de-
creto sulle aliquote), ma della carne, delle
abitazioni, dei trasporti; aumenti che avran-
no effetti trainanti su tutti i prezzi degli
altri generi.

L'inflazione dunque non si arresterà e i
lavoratari italiani verranno così a subire il
duplice effettO' negativo:

a) del prelievo fiscale e tariffario;

b) della riduzione della capacità di ac-
quisto dei loro salari.

Il peso maggiolre dell'azione risanatrice
che il Governo affLda ai provvedimenti adot-
tati, si riverserà inesorabilmente, dato il lo-
ro carattere e anche illora ef£etto inflazio-
nistico, sui lavoratori italia:ni.

Se a ciò poi si dovesse aggiungere la con-
tinuazione della Istretta oreditizia, caldeggia-
ta dal Governatore della Banca d'ItaLia e
per gran parte accettata e per qualche tem-
po Ipraticata dal Ministro del tesoro, sui la-
voratori cadrebbe il doppio peso dell'infla.
zione e della recessione, dell'impoverimen-
to del .salario e della disoccupazione.

Ma io non voglio addenvrarmi su questo
tema, che saràaff,rontato da altri, e oercherò
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di continuare il mio discorso deLl'interno de!~~
la logica del decreto.

E vorrei allora ,rilevare che l'inasrprimen~
to fiscale non è l'unica leva da manovrare
nella situazione di crisi che attraversa il
paese.

Il consumo interno, che si vuole contrarre
attraverso l,e misure fiscali, può essere sco-
raggiato anche Jill altro modo: attraverso
cioè l'incentivazione e la garanzia del d-
~parmio. .

Si è parlato molto in Italia della tendenza
all'acquisto dei cosiddetti beni rifugio; si
tratta di una tendenza reale e !pericolosa
perchè tesaurizza danarro che !potrebbe esse-
re' più utilmente impiegato e perchè alimen-
ta la lieiVitazione dei prezzi. Ma quando l'in-
f1.azioneraggiunge tassi elevati, pari a dr-
ca il 20 per cento rper l'anno in corso stan-
do ,alle previsioni fatte dagli stessi ongani
govel1natiiVi, come si può drure la colpa al
piccolo risparmiatore se cerca un ['irugio
ai suoi risparmi?

Si tratta slpesso di ri,srparmi accantonati
con grande sacrificio per poter più facilmen-
te fronteggiare eventuali esigenze che insor-
gessero, particolarrmente negli anni dUJTie
spesso tristi della vecchiaia e che vengono
linesorabilmente rosi dall'inflazione. Come
dar la colpa a chi, in queste condizioni, spera
di potersi in qualche modo tlUteJa,re attra-
verso l'acqui,sto di un bene che spera pos-
sa almeno conseware, se non accrescere, il
valore del danaro speso 'per acquistarlo?

È aperto nel paese un dibattito sul tema
della indiidzzazione del lriilsrparrnh CÒsa ne
pensa il Governo? A Inostro giudizio, ISlesi
emetteraDlno ,thoLi di oredilto a basso !taslso
di interesse ma garantiti da!li1asvailutaz:Lone
si potrebbero ottenere contemporaneamente
due risultati importanti: Ulna riduzione della
domarnda !interna e qUÌJndi anche 1m prurte
delHe impontazÌJoni; una IraJoool,tadi denaro
che pOTIl1ebbeessere ut,ilmente !impilegato ne~
gLi investimenti pubblioi e pdv'é!lti.

Mi irendo oonto del~LacomplesSlÌJtà del 'Pro.
blema, ma ho sentito H bisogno di p'Ùrl'Ù,
per sollecitare una prima risposta del Gover-
no, perohè ,illproblema c'è, è ,reale, non può
eisser,e ignorato, e iiilllteressamigLÌJaiae migiLiJa-
h\ di piccoLi !I1ÌJsparmiatorii che ,sii 'sentono

dUirameme od1pilti darW1nflazJ~one le Isi sent'ono
abbandonaH a se stessi.

Come sento il bisogno di porre, in questa
sede, un pr'Olb'lema che per raJ1OU111ilaspettIÌ
va all di Jà dell deomto; dIlpmiblema doè d~l
no:stro oo:mpol1tamento aWinteI1IJ:o deLla Co-
mUillità 'econom~oa eUJTopea.

Voi sapr,ete, onorevdli oolleghi, che, pelI'

marndatoli~oevut'Ù dalla nostra Àssemblea,
to, cOImeaL1mi cdU~ghi, 'Daoci'Ùpal'te delPar-

~ament'Ù eumpeo. NeLla fita duplli:ce ~eSlte di
pa>nlarmentaI1e ll1a:éi,ona!leed 'OOI1OipeOmi 'trorvo
così nella DatkOlsa ma ;Ìinteressante OOIJjdi:zJ~o-
ne dii dover discutelie 'speSlS'ÙgLi aspetti dii
Ulna p'Ù1i!tka (in qUlest'Ù caso !la p'Ù};]tioa £i~
'scale attuata 'attmvel'SO ['IV A) ,da due ango-
la:zJroni diverrse, con dimensioni diverse, che
d:ov.l1ebbem ,teol1ka:mente lintegrral1sÌ ma iOhe
spesso fÌJI1Iiscono I~nvece perc'Ontraddwsi.

È p'l'opnio grueSlto IiI caso delll'IV A.

Quarnto dirò p'Otrà 'appa>rÌJne lanCOTa ,più
chiaro quando esamineremo al Senato l'altro
provvediùnento ohe èattuallmente aLl',esame
del]la Camera, 'e cioè iÌl deor,et'Ù n. 260 im1a~
t,i'\"o alla peJliequa:zJione Itn~bu1Jallia e a:]Ja Ire-
pl'esslÌone deLl'evasione 'DÌisoa!le.A proiposlIto
del quale, comunque, non pOlSS'Ù'Daliea ,mooo
anch',io di rHevarel'lmcOImpr'Emsihiile atteggia-
mento del Gov,e.l1ThOche ha pl1esootato i due
pmvvedimenlti sUlLl'IVA, il'iU1110'alLla Camem e
l'a1tm al Senart'Ù, quando ,anche la ilogica più
elementare' avrebbe dovuto suggerirne l'abbi~
namento, Ise non >PTOipnioIla oon1Jestua!li!tà.

Ebbene, nel marzo '5:COll1S0'il P,ar'larmenJt'Ù
europeo fu chila:mruto ad eSlprÌimere iUJnparere
su una Iproposta di di:rettiva ,deLLa Commils-
Slilane al ConS'~g1io c'On la qualLe slÌ chiedeva
l'armonizzazione della base imponibile del-
l'IV,A oome primo passo verso l'armonizza-
zione delle aLiquote.

Fu detto ,a!llara che TarlemÌisUlra si 'impone-
va per p'Oter prooedel1e ver:so Il'unione eCOlno~
milQa e monetaria e per poter IDstaumrre il
'regime delle :riso:rs!e pmpI1ÌJe delLLaComUIDIÌJtà
che, come è noto, sono costituite anche da
un massimo dell'l per iOento ,degli intr'Ùiltd
IVA; regiÌme che rperò sH1Jterà non essendo
possib:i1e f:3:['lo e71t!liare '.ÌJnVlig'Ore cOlI primo
gennai'Ù del 1975, come prevedeva:n'Ù gliac-
cordi di Luslsemburgo.
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In qudl'occas'1one, filI GrUlPPo comunista

del PGliI1lamentoeruropeo, dopo av,ere premes~
so che taìle ,tentat1vo di ,Glirmonizzazioner:ien~
trava neLLa logiica del it1po di r1ntegraZJ10ne iper~
seguito dai paesi membri della CEE, osser~
VÒ ohe:

1) la ipoll:itiicafiscale è uno degli iS1Jrumen~

ti ,più importanti della poLiltka economioa
di uno Stato (cosa certo elementarissiÌma che,
altri, presi dalla frenesia dell'armonizzazio~
ne, avevano dimenticato) e che, in quanto
tale, non poteva essere imprigionata in rigidi
schemi di armonizzazione comunitaria, come
invece proponeva la direttiva della Commis~
Siiollle;

2) 1"a:rmonizzazione aVlI1ebbe potuto ave~
re una sua g:1uS't.ilukaz1one se noi fossimo
stati e fossimo lilnpresenza di una [situazione
eoonomka comunitGliI1ia omogena,sia sul pia~
no struttura'le ,che sul piano cong:iuJlltl..1lraJle,
ma .non inveoe :iln una situazione di squili~
brio profondo quale è oggi quella della Co~
mUinità perohè Ila p:rofonda dJifferenza, strurt~
turale e oongiIunturale, ,fra li diversi paesi
della Comunità ,avrebbe ineV11tabi:1mente iÌJm~
posto una diveI1sa Uit1i1lizzazione dello Sit'ru~
mento fi.scale Gliifini della poHtJka eoolllomi~
ca interna;

3) che era inammissibile una a:rmonizza~
zione dell'imposrizione indiretta senza che ve~
nisse contemporaneamente rivisto, corretto
e armonizzato lil rapporto tra l'imposizione
indiretta e l'imposizione diretta; un rappor~
to che è anch'esso profondamente squilibra~
to all'interno della Comunità e in particola~
re all'interno del nostro paese.

Non soo.prilmmo naturalmente Ila luna, ono~
revoli colleghi, ma il fatto è che quelle no-
stre cons!iJderaZJiloni furono rrespinte.

Ebbene, sano .tJmsoorsi da aiLlma soltan:to
quattro mesi. Che cosa srta accadendo?

Sta accadendo una cosa semplicissima, e
oioè che, pI1oipJ:i10sul piano deLla porHtica fi~
scale, i nove paeSli delLa Comunità .assumono
aUltonomamente dell1em1sUlre IOhe sono .rna

loro mn netta e IPJ:1ofonda contrarddizione. Al-
tiPOche a-cmonizzaZJ]one! U InaZJilona11smo eoo~

nomico che è iUlna delle cause di .fondo delLla
crisi deLla ComUJll~tà, traduce in Ipure e sem~

piLid veilileiJtàgl:i a:mblizioSli I/:mguwdi cornu-
nitaJ:1i nel oampo ,della cosbruziJone de~l'lUIIJiio-
ne economica e politica.

Esempla.re è al caso della carne bovina.
Qui il groviglio delle contraddizioni è davve~
ro quasi inestdcabile e qui la :nostra tesi
contraria ad una armonizzazione spinta e ri-
gida trova la sua conferma.

Mentre d:nfa11ti ifl Govenno italLilano ci Ipro~
pone con queSito decreto di pOlrtGlired'ailiqiU:a~
ta dell'IV A 'Suina carne bavÌ1na dal 6 lail 18
per cento perchè VUl01eoontenerne l:ÌJlOOIl:SiU-
ma e Iiidurne l~i:mpoIitaZJione alI :fìme di aLleg-
gerire il deficit della nos11na blillancia deli pa-
gamenti, li governi degli a:1tJ:1ipaesi deLla Co-
munità, con lin testa la Francia, vogliono al
contr3:irio togL1eJI1eItotalmente Il'IVA sUllla stes-
sa can:me bavina per aumenta:rne lilloansumo
1nterno e l'esportaZJione.

Non basta ancora. Gli altri paesi della Co-
munità, assillati dal problema di disfarsi
dell'enorme eccedenza di carne bovlina am-
massata nei loro frigoriferi (si parla di 140
mila tonnellate e c'è persino chi prospetta
l'idea della disossaziane al fine di utilizzare
interamente e unicamente la capacità degli
,impianti frigoriferi della Comunità per la
conservazione della sola polpa) ottengono
dalla commissione la sOSlpensione delle im-
portazioni dai paesi terzi,< con grave danno
per la nostra economia.

È noto, inuaM'i, ohe l'Hallia IÌmpol1tav:a buo~
na parte del suo fabhisogno di carne da
alcunli paesli social1stie Iiln paiI11Jkolwe dal~
fUngheria e dallIa Jugos:laVlia. O:m questa pos-
s1biliJtà,allmeno £ilno a novembJ:1e, non c'è più.

QUail è 'ill danno per la lnostm eoonomia?
Nan è soLtantO' quello di IrÌinuno1aread lUiIla
fonte di approvvigionamento che potrebbe
eSisere per noi a buon mercato, o oom1llllq'lle
meno 'Cara della fonte oomUlllliltarÌ:a; è soprat-
tutto quello di creare nuove e serie diffiooltà
alla esportaziione di :aJloUJllIillOlSitl1iprodotlti
indusltlrialri.

Non posS'Ìiamo dimenticaJJ:1e, 'infatti, che l,a
carne bavina che noi i:ÌJmportava:mo da quei
paeSli b,j!lanaÌiava ,J'eSiportazioneÌin lessli di pro~
dotti deLla nos,tminduSltma; [lon possliamo
doè dimentioaJre che Ila caJI1ne ohe oltrepa'S~
sav:a li nostriconfÌini rnazionalLi. equiv:aleva
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aUa moneta che quei paeSli aVlrebbero dovuto
sbOlrSal1e pel1chè li nostri prodotti iÌ!llIduSltI1ialli
sii recassero rndlloro meroato Inazionale.

Cosa accadrà, ora? Non occorre certo mol-
ta fantasia :per capire che f,:untersoambio iCon
quei [paesi è stato~ravement'e perturbato dal-
.la decisione della CEE e per capire che pro-
pdo nel momento in cui, ~er at:tenuar,e ,il
deficit della nostra bilanoia ,dei pagamenti,
nOli abbiamo bisogno di 'é\!Ume11!taI1ele nostre
esportazioni, queLle misure comuniltalìÌJe [£100-
dono qU3Jntomemo problem3JÌ'Ì!ca ila nOlSlura
espOlrtazione su quei menoaiti.

VOI1l'OiItra !l'<ail1JJ:1O,rilevare che la '5os~Emsio-
ne dell'impa:rt,aziOlne dai ~aesli terZJi, da un
lalto, e l'devaZliOlI1e al 18 per oooto dell[',alli-
quota dell'IV A, dall'altro, riguardano indi-
stintamente anche tutta la carne importata;
e cioè arrlche i vitelLi da ingrasso che noi sia-
mo particolarmente :interessati ad importare
per favorire la nostra produzione zootecnica.

Dobbiamo a proposito iI1Ì>Cordar<eohe quan-
do ,Ì'l Gove[1no ,ÌistHuì ,la aauZJiane del 50 per
cento dell vallare delle ,impOlrtazioTIii eSffilItò,
dal ve:rsamento di tale cauzione, prop:do rIa
ÌiITI:pOlrtazio:nedii V1Ìi1Jellida lÌing:réllss'Ù.

Come è p'Ùssibile, dJal1Jiquesti preoedffillti,
che il Goverm'Ù non prevceda, oggi, aacuna rta-
oiMitazione per queSito tipo di Oall1ne :da dim-
portare? Che fOllse è v,enuta meno il'esigelllZJa
affermata ne(lile milsUi:re p:reoectenm?

Sii di:ce che per questa via potrebbe ,essere
incoraggiata latmHa, [)IeJIsenso ohe gLi 1:Urn-

pOlftatori pOltrebbem portare 1m Halia carne
v,iltelli da :ingrasso \\Ìite11idest\méllti pOlidi £at~
to aLla maoellaZJione.

E certo il perioolo esiste. Ma non potrebbe
essere evitato attraverso controHi severi? E
non potrebbe essere comunque ricercata ed
applicata una formulazione tecnica che oi sal-
vaguardi dalla truffa e al contempo soddisfi
questa nostra esigenza?

È un probl,ema su cui invit'Ù alla rifles-
s.ione eaJlla iI1ioercadi eventualH passibili lac-
cordi.

Sem~re a proposito della carne bovina,
sulla quale si ¥liol portare l'aliquota IVA
dal 6 al 18 per cento, va altresì ricordato
ohe essa (mi riferLco in questo caso alla
carne di importazione, ma il discorso può

1° AGOSTO 1974

essere esteso, 'Suilpiano dei prezzi al consu-
mo, a tutta la carne, anche a quella di pro-
duzione nazionale) ha già ,subìto ne~H ruJtimi
dieci mesi aumenti fortissimi a causa del de-
prezzamento della cosiddetta lira verde.

Un ~rimo aumento lo si ebbe a ottobre,
qruando l'Italia ottenne una prima svallu1Ja-
zione del 7,5 Iper cento; un secondo aumento
lo su è avuto odI primo gennaio del 1974,
quando, per accOlrdi precedentemente assun-
ti, scattò una nuova svalutazione del 5 per
oento; un terzo aumento, pari al 12,5 per
oento, si è avuto nei giorni scorsi, e precisa-
mente a partire dal 21 di tluglio, quando la
Comunità ha accordato questa nuova forte
svalutazione in cambio de:l niti:ro della cau-
zione suLl'importazione della 'Carne bovina
decisa in precedenza dal Governo italiano.

Complessivamente, nel gi:w degli ultimi
dieai mesi, si è avuta una svalutazione del1a
lira verde pari al 25 per cento. A tale aumen-
to si vuole oggi aggiungere un ulteriore 12
per cento.

Come può es'sere aocolta ques,ta proposta
ohe porta il prezzo deLla carne alle stelle e
ohe di fatto trasfol1ma in genere di lusso,
a pr,ezzi proibitivi, uno degli alimenti prin'
cipéllli della famiglia italiana?

Viene da sorridere, onorevoli colleghi della
maggioranza, quando ci si sente stanoamente
ripetere che i provvedimenti governativi sa-
rebbero ispirati a oriteri di progressività:
eccola la vostra 'progressività, ma alla ro-
vescia!

I lavoratori si trovan'Ù con meno soldi in
mano perchè spremuti dal fisco; si trovano
con meno capacità di aoquisto fra le mani
perohè cor:rosa dall'inflazione; si t,rovano
di fronte un pezzo di carne a prezzi per '1011'0
impossibili: eoco la progressività alla ro-
v:esda!

l'O spero davvero che su questo problema
la maggioranza voglia riflettere sel'Ìamente
e voglia ,ripensarci perohè su questo ter-
reno davvero si acoentuano, e paurosamente,
i caratteri già nettamente antipop'Ùlari e di
questo e degli altri provvedimenti del Go-
verno.

Bcoo ,l,e tre questioni che io volev'Ù porre
alla vostra attenzi'Ùne.
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Non pOSSO concludere questo mio inteir-
vento senza fare qualche considerazione sulla
relazione del collega Segnano..

Riconosco ad essa ill pregio della ohiarezza
e anohe di qualche sottolineatura di notevole
valore politico, come quella della lotta con-
tro l'evasione, la qualre, secondo quanto lo
stes:o l'elatore riferisce, nel 1973, limitata-
mente all'IV A, sarebbe stata pari a ci:rca
3.000 miliaDdi: tanti quanti il Governo si pro-
pone di rastrellaTe con !'inasprimento fiscale.

Ma il senatore Segnano. non me ne vorrà
se io ripJ:1enderò in mod0' critico alcune
considerazioni contenute nell'uhima parte
deHa sua relazione.

Con un sem<pliÒsmo sconcertant,e, velato
da una certa aria di perbeniismo spicciolo.
come si direbbe dalle mie parti, il relatore
Segnana afferma in un punto che anche per
la s0'cietà valgono i criteri della normale
amministrazione della famiglia. Che oosa si
fa ~ si chiede Segnano. ~ quando si con-
stata che il bilancio della famiglia non qua-
dra? Si cerca di spendere di meno e di' la-
vorare di pi-b..

A primo acchitto, sembrerebbe una ve-
rità la:palissiana, !'indicazione di una linea
di condotta irrepDensibile, un'esigenza I0'gica
alla quale non ci si p0'ssa sottrarre. E il con-
cetto ha un suo fondamento morrule e politico
valido.

Soltanto che, quando il bilancio di una
famiglia non quadra, pdm:aancora di giun-
gere a quella conclusione (che ha comun-
que dei limti perchè la oapacità lavorativa
ha sempre un suo limite), la famiglia, come
prima cosa, conduoe un'analisi seria e attenta
di cosa e di come si è speso.

Sono statli spesi soldi per cose inutili e
superflue? Ebbene, si cancel,lano dai preven-
tivi di spesa fu1mra tutte le cose superflue.

E, allora, 5enatore Segnano., mi spieghi per-
chè voi avete resistito per anni e Desistete
ancora nella difesa dei tanti enti inutilli e
superflui che ,sperperano il danaro dei contri-
buenti!

C'è nella famiglia uno spendaccione irre-
sponsaibile che spreca ill denaro nel lusso
e nei bag0'rdi? Ebbene, gli si riducono i mezzi
e 10' si met te a stecchetto!

E, all0'ra, senatore Segnano., mi spiega per-
chè il Governo è stato ed è incapace di col-

pire le rendite, le evasioni fiscali, le grandi
concentrazioni di :ricchezza e tutti quegli
srpendaocioni che a Port0'fino o sulla costa
aZZiUrra o ndle oase da gioco di M0'ntecarlo

O'stentano ricchezza e privilegio e spendono
a piene mani, in dispregio alla miseria dei
più e all'andamento della nostra ecO'nomia;
ricchi sfO'ndati e spendaccioni irrespo'l1sa-
bli, che magari denunciano un reddito an~
uuo inferiore ai 10 m11ion:i re <che sono in
questi giorni al centro dene cronache mon-
dane, ma anche del commento ironico e
sprezzante di molti giornali stranieri?

Ecco, senatore Segnano., ecco il punto:
prima d compiono queste azioni di pulizia

morale e politica e poi si spende di meno
e si lavO'ra di più!

Ma è proprio questo che non si vuole o

non si ha la fO'rza di fare.

E allora, (è questa la mia ultima osserva-
zione critica, onorevole relatore) se così S'tan~

no lIe cose (e stanno così) come può lei affron~
i tare il problema delle responsahilità re :dfe-

rirle solo ai sindacati?

Se vdleva introdurre il tema delle respon-
sabilità (mi permetta di dirglielo cO'n la mas-
sima franchezza) doveva svolgere un discor-

SO'più serio e più c0'mpiletO', che andasse al
fondo del problema e non esprimerei, così,
superficialmente, un suo' punto di v1sta che
io comunque considero profondamente sba-
gliato.

Le IIe3ponsabilità passate, della DC ,soprat~
tutto, sono immense; ma quel che è più grave
è che a]!le tante del passato oggi altre ne
aggiunge; a meno che, comprendendo il si-
gnifioato pO'liticO' profondo e oO'struttivO' del-
110.nostra oppO'siziO'ne e delle nO'stre propo-
ste e valutando il valO're politico che ad esse
è dato dal sostegno di massa che esse incon-
trano nel paese, :rinunci a chiudersi in trin-
cea, nella difesa ad oltranza di ciò che resta
dei suoi decreti, e si disponga ad apportare
ad essi le correzioni indicate.

Noi, onorevO'li colleghi, non ne abbiamo
peIlduta la speranza. A voi la decisione. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio deHe interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P O E R I O , Segretario:

ROSSI Dante, ANTONICELLI, BRANCA.
~~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Emozio-

ne e sdegno hanno sollevato in ogni Paese
del mondo le allucinanti notizie provenienti
dal Cile, dove un tribuna1e mihtaDe speciale
dell'Aeronautica ha pronunciato la sentenza
di morte contro Carlos Laza FDias (vice pre-
sidente della Banca di Stato), Ernesto Galaz
Guzman (colonnello), Raul Vergara (capita-
no), Bellarmino Costanza Marino (sergente),
e dov,e la Giunta militare ha operato, in que-
sti ultimi giorni, arresti in massa di oltre
Il.000 persone.

Una crescente, ferma e giusta protesta si
leva dai più disparati ambienti politici, sinda-
cali, culturali, :ociali e :religiosi, prote'sta
che, da un lato, punta alla mobilitazione del-
la coscienza civile in dif,esa della vita e dei
diritti più e1ementa:ri del popolo cileno e,
dall'altro, chiede ai vari Governi passi con-
creti per arresta:re detta brutale e criminale
perseouzione messa in opera dal fascismo
dleno.

Ciò premesso, gli inte:rroganti chiedono se
il Ministro non ritenga doveroso far propria
tale nobile richiesta di soHdarietà umana e
se non ritenga, altresì, opportuno e:perire
l,e procedure necessarie affinchè la d:ramma-
tica situazione cilena sia con urgenza posta
all'ordine del giorno delle Nazioni Unite.

(3-1264)

PREMOLI. ~ Al Ministro del turismo e

dello spettacolo. ~ Nella sua ,recente ,rela.

zione sull'andamento della spesa in Italia,
la Corte dei conti ha, tm l'altro, posto l'ac-

cento su alcune irregolarità verHìcatesi nel
campo delle coproduzioni cinematografiche,

di cui approfitterebbero avventurieri senza
scrupoli.

Dall'appunto della Corte s:inileva che, da
tempo, vengono considerati italiani film in-
teramente realizzati all'estero, con attoù:'i e
capitali stranieri. Si tratta delle cosiddette
coproduzioni fittizie: un film straniero, con
uno stratagemma burocratioo, viene italia-
nizzato e, per effetto di tale artificiosa nazio-
nalizzazione, fruisce di tutti i benefici (cim-
borsi erariali e premi governativi) ricono-
sciuti dalla legge n. 1213 sulla cinematogra-
fia [n favore delle peLlicole di nazionalità ita-
liana.

Truffe di tal genere durano ormai da anni
e ,sono costate alle casse del10 Stato qualche
decina di miliardi di lire.

L'interrogante vuoI s<1iPere , pertanto, se il
Ministro, dopo il rilievo fatto dalla Corte dei
conti, ha disposto o intende disponre una
severa indagine per appurare le responsabi-
lità dei diiI'igenti del suo Ministero, i quali,
accordando la qualifica di coproduzioni a
film interamente stranioci, hanno consentito
illeciti ar:riochimenti da parte di a1cuni spe-
culatori.

All'interrogante dsulta, ad esempio, che
un film come « EI Cid », di,retto da un regista
americano interamente in Spagna, con atto-
ri e maestranze stranier,e, è sta,to ita1ianizza~
to aggiungendo, tra l'altro, alla firma del re-
gista straniero quella di un oerto signor Gian-
can10 Zagni, il quale attualmente è ammi-
nistratore unico dell'« Italnoleggio »: se ciò
rispondesse a verità, starebbe a dimostrare
che lo Stato italiano, per la :responsabilità di
alcuni suoi poco scrUipolosi dirigenti, premia
chi intende 3Irricchirsi con la fiI'ode.

(3 - 1265)

FERRALASCO. ~ Al Ministro della m'l~

rma mercantile. ~ Dallo agosto 1974 la so-

cietà di navigazione « HLrenia », concessio-
naria delle linee di navigazione tra le isole
minori della SaIìdegna, Carloforte e La Mad-
dalena, ha aumentato le tariffe del 50 e del
100 per cento per i passeggeri rispettivamen-
te residenti e no nelle isole, e quelle per il
trasporto degli autoveiooli di quasi il 300
per cento (esempio: autovettura « Fiat-850 })

andata e ritorno da Carloforte a Calasetta ~

5 chilometri circa ~ da lire 1.100 a lire
4.100 per i non residenti).
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È superfluo sottolineare il grave danno co-
sì inferto al turismo, che rappresenta per le
due isole un impo:rtante settore dell'eco-
nomia.

Ciò premesso, si desidera saiPere dal Mi~
nistro:

1) se, da chi ed in base a quali oriteri
è stato autorizzato run così coslPicuo aumen-
to, tanto più grave in quanto applicato a ser~
vizi dovuti;

2) su quale base logica viene fatta una
distinzione £ra residenti e non residenti;

3) quale azione si J'Ìtiene di dover intra-
prendere presso la società concessionaria per
rivedere urgentemente tali tariffe.

(3 - 1266)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

AZIMONTl. ~ Al Presidclltc del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ In occasione detll'3Jp-

provazlione della legge 15 febbraio 1974, nu~
mero 36, recante norme in favore dei lavora-
tori dipendenti il cui rapporto di lavoro sia
stato risolto, per motivi politici o sindacali,
tm il 1° gennaio 1948 ed il 7 agosto 1966,
l'interrogante ebbe l'onore di presentare un
ordine del giorno, appoggiato da tutti i
gruppi politioi ed accolto senza riserve dal
Ministro del lavoro e della previdenza socia~
h~, con il quale si impegnava il Governo a ri-
considerare la posizione deli [avoratori plib~
blici e privati esclusi dai provvedimenti le-
gislativi varati finora ai fini della ricostru~
zione delle risp~ttive posizioni pensionistiche.

L'interrogante ricorda, inoltre, i numerosi
interventi, le petizioni e le documentazioni
pvesentate al Senato ed alla Camera dei de~
putati sullIe situazioni insolute da parte delle
seguenti organizzazioni:

Unione nazionale per l'assistenza ai dan-
neggiati politici nel lavoro;

Associazioni ferrovieri antifasoisti eso-
nerati politici nel lavoro;

Associazione antifascista esonerati:: tata-
li Enti pubblici ed affini;

Associazione pro-famiglie lavoratori da:n~
neggiati politici nel lavoro deceduti;

Unione nazionaJle epuI'ati.
Ciò pvemesso, l'interrogante desidera sa-

peve:

1) sle è stato disposto un accertamento
per verificare quali e quante sono le catego-
rie di lavoratori danneggiati ed esclusi dai
provvedimenti finora varati;

2) quali iniziative si intendono prendere

in attuazione dell'impegno ai~sunto dal Go-
vlerno con l'aocettazione dell'o'rdine del gior-
no richiamato in premessa ed entro quale ter-
mine di tempo.

(4~3497)

ZAVATTINI, ROMAGNOLI CARETTONI
I Tullia. ~ Ai Ministri degli affari esteri e

della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
se, nel quadro della necessaria partecipa~
zione italiana al IV Congresso internaziona-
le di studi verdiani, che si terrà a Chicago
nel settembre 1974, non intendano venire
in aiuto all'Istituto di studi verdi ani di Par-
ma, espressamente incaricato dell' organizza~
zione scientifica e della direzione del Con~
gresso stesso.

(4-3498)

VEDOVATO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Considerato:

che, in base all' articolo 22 della legge
18 marzo 1958, n.311, e successive modifi.
che, gli insegnanti di scuola media superio-
re possono essere comandati all'insegna-
mento universitario, con esonero dall'inse-
gnamento nella scuola media superiore e
mantenendo il trattamento economICO di
quest'ultima (più favorevole), a condizione
di essere in possesso di libera docenza ed
incaricati di una disciplina fondamentale
presso l'università;

che, sussistendo entrambe le condizio-
ni solo in pochissimi casi, in conseguenza
dell'abolizione della libera docenza, la gran-
de maggioranza di tali docenti è costretta,
per ragioni economiche, ad insegnare con-
temporaneamente nella scuola media e nel-
l'università,
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!'interrogante chiede di conoscere:
se il Ministro non intenda adottare

provvedimenti urgenti, anche in vista del
prossimo anno scolastico, per porre fine a
detta situazione di disagio che, rendendo
oltremodo difficili la preparazione e l'aggior-
namento didattico dei docenti in questione,
si ripercuote negativamente sul loro inse-
gnamento, sia nella scuola media, sia nel-
le unIversità;

se, per evitare !'instaurarsi di un auto-
matismo nella concessione dei comandi (con-
ferimento di incarico universitario eguale
concessione di comando), non ritenga op-
portuno stabilire che ogni concessione di
comando, da parte del Ministero, sia sem-
pre subordinata ad una motivata richiesta
della facoltà universitaria interessata, la
quale dovrà valutare, di volta in volta, ol-
tre all'importanza del corso per il quale è
conferito !'incarico, sia il numero degli iscrit-
ti al corso stesso, sia, e soprattutto, la par-
ticolare attività didattica e scientifica del-
l'aspirante docente.

(4.3499)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 2 agosto 1974

P RES I D E N T E Il Senato tor-
nerà a riunirsi domani, venerdì 2 agosto,
in due sedute pubbliche, la prima alle ore
9,30 e la seconda alle ove 16,30, con il se-
guente ordine del giorno:

SegUiito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
6 lugHo 1974, n. 254, recante alcune mag-
gioraz,ioni di aliquota in materiÌa di im-
posliZJione indiretta (1708).

La seduta è tolta (ore 21,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


